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£>r ORDINE DEL REVISORE SI DÌLD-' 
CIDANO dall’ autore ALCUNE PRO- 
POSIZIONI , CHE AL PRIMO INCONTRO 
SEMBRANO AVER DIVERSO SENSO. 

, e feqq.. io dico , che la VtmU 

tawone delle naturali forze del Principe 
. lo mette nella necejjità di fcegUerft i Cen- 
fglieri^ ed i Mini/iri * Per quefta limi- 
tazione di forze io intendo fin dove fi 
eftendono naturalmente le forze umane, 
,che Tempre fon limitate per quanto fi e- 
ftendono : c intendo per ConfiaJieri , e 
,Minifiri tutti coloro, che fervono il Re 
.nell amminifirazion della Giuli izia, Udien- 
ze, Governatori locali &c. in tutta la 
, latitudine del fuo RegOo.Or io non par- 
lo di una neceffitk di coazione. Chi mai 
pofe le leggi al fuo Re , fe egli è fog- 
getto al folo Dio? Chi mai lo forzerà? 
Può egli ftar pur fenza Miniftri, fe vuo- 
le, ove fi crede ballar folo al governo, 
a §; Pojjfono i Regnicoli feptnearft in 
varie mani , e collegarft ciaf cuna /otto il 
refpettivo fuo Capo &c» Io intendo pre- 
cifamente le Academie di Arti , e di 
Scienze, che fi vedono quà,e Ik ne’ ben 
ordinati Dominj. Or quelle, e in gene- 
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tale tutte le Affemblee , Comunità , Con- 
fraternite &c. io ho creduto ferapre non 
poterli fondare fenza il beneplacito del 
Principe territoriale , come a luogo va 
detto, e ragionato nell’ intera analiii del- 
la prò p. XIX. pag* 414. Anzi in quello' 
medefìmo §. 145. si legge alquanto più 
fotto: ^efìe 'Ajfemblee ditonji in legge 
CtìUegjy 0 Corpi , priifilegìati e con ra^ 
gfone , quaft fempre da Frincipr , tanfo ^ 
lungo y che fieno fiati aboliti y 0 fopprejp. 
Se privilegiati ; dunqiie vi fu il detto 
beneplacito per la loro erezione elprefro, 
o fott’intefo. Se non aboliti; dunque io 
aveva in mente, come l’ho fermo , che 
polfono abolirfi da’ Principi : e perciò det- 
te Alfemblee 3 cc. dipendono dall’ arbitrio 
del Principe, e quanto alla loro efìdenza, 
e quanto alla loro di0bluzione. 

§. 187; U Principe non dovrebbe rigete 
tare dalC accejfo d fuoi fiati un Collegio y 
0 Religion Peregrina . Quella prop. ap- 
pella il §.183., cui il benigno Lettore fi 
compiacerà confultare . Or quanto lì leg- 
ge nel prefcnte §.1871 fino al §. ip2. e 
va in più corollarj dillinto, non è, che 
un vigorofo fviluppo di un dato ; che ’l 
' Principe potendolo rigettare , ha nondi- 

me- 
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meno accolto ne’ Tuoi (iati un Collegio , 
o Religion peregrina. Appreflo,e fopra- 
tutco nella prop. xix. fi vedrk il rappor* 
to di quello Collegio col Principe , col» 
la Religion dominante, e col corpo po* 
litico, fecondo il qual rapporto la gene» 
ralick de" mentovati Corollari vien tiraiè 
nuovamente ad efame, e fi <lìce quanto 
domanda congruentemente al vero la de- 
licatezza del prefente foggetto , rilevan- 
do al dovuto tuono i dritti de* Re. Mi 
è parfo quello metodo piilt precìfo , e 
flringente; come che più 'ampio eziandio 
per r evoluzione della teoria in tutt' i 
Tuoi afpetti. Non vorrei dunque, che il 
benigno Lettore nel fuo incontro a detti 
Corollari dncerpicalTe inarcando il ciglio, 
che potrebbe condannare un nomo pri- 
ma , che finifca di dire. 

Pag.ip^, Si fuol lafciare al Popolo la 
facoltà di crearne alcuno. S’intende Tem- 
pre, fé cosìi piaccia al Sovrano. 
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DEL DRITTO DELLA NATURA 
E DELLE GENTI. > 

• C A "P. ■ VI. ' 

. • • ‘i 

DEL ‘DWTTÒ DE* PRINCIPI INTORNO 
ALLE COSE 3ACRE. 

Prop. xvil ^ 

1 8 1 . ‘ Nell e bene crd inate Repubbliche una ^ 
cff,r deve al tempo iflejfo la Religione 
dominante* 

. DIMOSTRAZIONE . 

C Hiamò diverfe Religioni quelle, che. 

fon come rivoli degeneri di una so> 
la principale, come la Luterana v.g. la 
Calvinifta , la Greca &c. Le quali rico- 
nofcendo Rivelazione, e Grido ; tutte E* 
accolgono fotto la Religion Crifliana ,14 
dominante in quali tutta Europa; e maf* 

(ime quelle fon diverfe , che hanno di- 

veri! principali Fondatori , -diverfe dottri- - 

ne cardinali , diverfo facrificio &c. Tali 

fono l’Ebrea, o Talrauditica, che nega 

la venuta di nodro Signor Gefucrido ; la ' ! 

Mufulmana , che fodituifce Maometto a * 

Grido, l’Idolatra, che fodiene la plura- 

lit4 de' Numi, il Teifmo, che. ogni Ri- : 

ve- 

ì 
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352 . . 

> vdaziooe impugna Scc. Or formando u- 
Da Cittk o Repubblica , uba fola per- 
fona morale , quello fi dirà di ciafcuna 
di quelle, che di ciafcuna perfona fìfica 
fi enuncia (§i ip.p. 2.). Ma il profeffar, 
che uom faccia , piò diverfe Religioni al 
tempo fleflb , torna veramente al non 
profeflarne veruna . Quella' Religion fi 
profelTa , che fi ha per vera : e quindi 
profelTaroe più contrarie al tempo ifleflb 
è nel fuo fondo averle tutte per inven- 
zioni umane fenz' aderire a nilmna . Dun> 
què fimilmente il profeifare , che faccia 
una perfona morale, Città, e Repubblica 
più Religioni , e diverfè pubblicamtate , 
è lo fteffo, che viverne lenza. Ma feq- 
za'la Religione non può (u 0 ì(lere la Ci- 
vil focìetà (§.4^. p. 2.). Dunque una ef- 
fer deve nelle bene ordinate Repubbliche 
£cc» Locchè io doveva dimoRrare.' 

.COROLLARIO I. 

iSz. Dunque d ella fondazione di uni Cic* 
tà fi deve per patto fondamentale con- 
venire della tal Religione da pubblica- 
mente profeflarfi : fenza intanto interef- 
iarfi il Principe deli’ interno fentimento 
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dì cìafcun fuo vaflàllo . Qijeflo patto fi 
coochiuderk facilmente, qualora tutti fa- 
ranno di una Religion medefima ; efiendo 
naturale, che tutti vorranno la Religioti 
propria per dominante. Ma fe fofler co- 
fioro collettizia gente , come i fondatori 
di Roma al tempo di Romolo , e folte* 
ro di ' diverta , e falfa Religione , ma 
componìbile collo fiato civile ( 8o. )? 

Maometto uomo di molto accorgimento, 
e fcaltro prete ritagli da varie Religioni, 
e quelli propriamente , che imaginò pifi 
calzanti al fatto fuo, e ne compilò il tuo 
Alcorano , perchè ciafcuno ravvifandovi 
qualche cofa del fuo, volentieri vi fi ac- ' 
coglielfe,e gli riefc\ il difegno. Parimen- 
te nel cafo nofiro il Principe di fal- 
fa Religione anch’ egli , chiamerà a 
configlio i piò intendenti di ciafcuna 
fetta, vedrk quc’ punti, ne’ quali tutti con* 
vengono , rifecherk quelli apertamente 
alfurdi , e irragionevoli , quelli ancora 
contrarj alla ragion di fiato , e ne farà 
il facro Codice, e’I Rituale da praticarli, 
munito di un fuo diploma, qualora tutti 
convengono: in ciò differente da Mao- 
metto^ che quelli ebbe in ^dea la fov- 
verfione degli uomini , e quegli la pub- 

Z bli- 
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blica tranquillìth . Ma fe il Principe fark 
Cattolico, noi non vogliamo, che punto 
fi cooperi alla compilazione di quello co-' 
dice j e tanto meno a proporle , e fan- 
^ionarci.'Ne lafcer'a ad altri, cioè al det- 
to concilio de' piu intendenti , la fonaa ; 
ed egli a tenore de patti fedcrk quindi 
per la comune pace vindice contro li 
trasgreflbri di quella Religione , che i 
vaflallaggio ha voluta dominante, ed ha ab- 
bracciata. Ma che diremo , fe non verrk 
quefto accettato, volendo ciafcuno fegui- 
re quanto gU fu infegnato da’ Tuoi Mag- 
giori ? Si avra egli ricorfo alle arme . 
Ma chi difenderV quefto codice , fe non 
è proprio di nilfurio? O potranno que 
poch’ intendenti far puma alla moltitudi- 
ne? E , data quella battaglia , noi diftrug- 

scremo quella- Ciit^ nella fua fondazione: 
Dall’altra banda dice Tertulliano. Non 
tfì Relìgtonis coger^ Rdigionem, qua /pon- 
te fuscìpi debef, non vi y non armts.cum 
Cr boftia d Anima libere etfpoftulentur {i)f 
Oltr^cchè effondo in ogni contratto u- 
suali fra loro i contraenti io quanto che 
contraggono ( ), farà il Princi^ 

(i) M Scapuìam^ 
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foprattuttQ ne’ patti fondamentali uguale 
agli altri , che faran quindi , quelli con- 
chiufi , Tuoi valfalli . Il perchè farebbe il 
più ficuro partito far dominar quella fet- 
ta^ che è più numerosa, o fé tutte ló 
fono egualmente, trarre a forte la E)o- 
minante, overo in quell’ultimo cafo de^ 
ve il Principe inQnuare a far dominare 
la fua, che deve credere elfer verà ', e 
che è, profelfata da egual numero di'per- 
fone, che le altre. E lo dovrli infinuare 
tanto pi^,fe^ la fua Religione^ è realmen- 
te la vera, cioè la nohra Cattolica . Si 
è fperimentato , che il volgo . fegue la 
Religion del fuo Principe , e le altre 
Religioni vengono hnalraente aflbrbite 
dalla Religion dominante. E’uom priva- 
to fuole .cedere al giudizio del Pubbli- 
co. E per l’oppofto l’altra parte del' po- 
polo reHandofi nella fua Religione può, 
cedere, e. lo deve, a quello impegno di 
chi fi ha eletto per fuo Re . Ed ecco 
uno de’cafi, che ammette più Religioni 
in una città, o lla.O) benc’.iè .una fia la 
dominante . 


Z a 
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183, L'altro cafo farebbe , fe diverfe fa- 
miglie di diverfa Religione vogliono fta- 
bilirfi nella ideata Cittk, o regno , che 
intero una Religione profeffa, o più ^ ma 
nna è dominante , Tempre però col pat- 
to fondamentale di non ricever Reli- 
gion peregrina . Io dico in prima , che 
qualora nilTuna delie ammeife Religioni 
è vera , il patto mentovato non può 
elTer , che irrito di natura ( §. a 18. p. 
I. ) . Secondo io dico , per quanto Te 
ne può adelTo , che ’l Principe di que- 
lla ideata Città non dovrebbe oftarfi alla 
emigrazione di quelle 'famiglie (Iraniere e 
di Religion peregrina nei proprio territorio, 
per quello folo , che prófeffano diverfa Re- 
ligione; purché non fofle di molto fean- 
dalo, come la Mufulmana a noi. Se la 
Religione è una legge della natura , e 
confeguente T amore ( §. 14^. p. i. ) , 
come potrà mai contraliar T altra legga 
di amare, accogliere, infegnare l’errante 
fratello nollro ( §. 173. p. i. ) ? E perchè 
privarli lo llato dell' opera di quelli ftra- 
nieri, e del Commercio? Oh | e non è 
Iddio, ^h^ li foppprta qui io terra) e 

ofe- 
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oferll poi r Qom vile rifiatarli ? Fu gii 
ut) pregiudìzio degli Egizj odiar la Re- 
ligioD peregrina, come fi ha da Giuve- 
nale (i) : dagli Egiz) lo ereditarono i 
Turchi, c gli Ebrei , che lo portarono 
in Siria. Di quelli difie TsiOÌtoS Adi) ft» 
fui omnes alias borile adhm (2); il qua- 
le pafsò' quindi 2 Crifiiani nati in parte 
da quelli . Muove, non fi>, fé fiomaco^ 
o bile il fentir da taluno de’nofirì chia- 
marfi porci i Turchi, perchè Mufulmanh 
lo credo bene, che quelli ce ne rendano 
con ufura. L’ Inquifìzione nella Spagna;^ 
e nel Portogallo , qualora M 

Fede condannava a bruciar vivi nella 
pubblica piazza i poveri mifcredenti (ed 
aveva avvezzata la gente a vederne con 
indifTereoza , fé non anco con piacere lo 
fcempio difumano ) , lafciava dire a* 
gli alianti t facciamo la barba al cane ^ 
chiamando cos1( i poveii nofiri fratelli f 
che don avevano avuta dai cielo la gra- 
zia di crederci , o di perfeverare nella 
oofira comunione . Certamente furono 
più magnanimi , e meno pregiudicati i 

Z 3 Peiw 

« 

(1) Sar. 15. ver/. 35. Q- 

(2) Armali 5. Cap* 6 , ^ 
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Perfi, i Greci,! Romani .A qaefto pro^ 
pofito. mceva Tiberip : Dmum injuriaf 
Dii} cura effe, 

<■ 184. Ai contrario èr un poco ri moto il pe- 
j’icolojche.i naturali di detta Cittk ven- 
gano accalappiati , e preti dalia .Religion 
peregrina .* anzicchè là dominante la può 
aflprbire, collie ultimamente è avvenuto 
alla Setta .de'Quacquerì io Ingh herra , 
Si può dire ancora aver piu zelo noi al- 
tri .-cattolici di far ooftri gli eterodotTi , che 
quelli non l’abbiano di trarci al lor partito. In 
fine come quelli Cittadini con dette fami- 
glie diporteranfi , cosi gli altri regni ufe- 
ranno parimente con loro , qualora lì 
dcflfe il calo , che vi approdino per ifla- 
^ilirlì, e vi potrebbero piu, o meno di- 
latare la propria religione, che credendo- 
la gik vera non debbono mancare a que- 
fto impegno. Si vede da tutto ciòcche la 
claufola mentovata appella ne’ patti fon- 
damentali di quella Cittk , cioè ; di non 
ammetter Religion -peregrina , può rice- 
vere delle ragionevoli * modificazioni fe- 
condo ìt tempi , e i luoghi, benché, la do- 
xniqante della Cittk iìa la vera Religio- 
ne; E lì vede , che la. religion peregrina 
ov’è ammelfa' non, deve fare altra figura, 

che 
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che dì privata ( §< i8i. ) , come 1 ’ E- 
brea nella Cittk di Roma. Ed ecco un 
argomento di fatto « che conferma il no* 
(Irò affunto. Niifuno ha perciò detto a- 
nateraa ai Papa; ed è un'affronto alle 
altre Nazioni cattoliche il dire , che t 
Romani fieno i più zelanti pei loro Dio, 
e incapaci di Apollafìa . Noi vogliamo , 
che’l Principe fi governi colla Religion 
peregrina, che accolfe ne^fuoi flati , co- 
inè fi governa il Papa co’ Tuoi Ebrei. ' 

» > *• I . 

AVVERTIMENTO I. 

1 8 5. Benché un Regno tutto non fìa , che 
una grande afiemblea fotto la vigilanza 
di un solo, che n’è il Re, non è però^ 
che non poflano regnicoli feparàrfi in- 
varie mani , e collegarfì ciafcnna folto il 
rifpettivo fuo capo con varie parziali 
leggi , o fiatati per efercicarfi in tale , 
o taf altra profeffione, Arte, Virtù , o 
Scienza; rcflandó nondimeno -fra quelle 
mani la debita coerenza, onde fon tutti 
vaffalli di detto Re. Se tanto non fofTe 
vero, e’ non fì potrebbe dir mai , che 
• una Cittb, o Regno intero fìa una col- 
lezione di varie famiglie, le quali' ^ non 

Z 4 può 
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può oegarfì non e(fer tante pi&,o meno 
oumerofe aiTemblee . Cos\ va molto bene, 
che più famiglierò piùperfone formino uq* 
alTemblea , più aiTembiee una Cittk , più Cic* 
tk una Provincia, più Provincie un Re- 
gno . Quefte affemblee diconfi in legge 
Collegj^ o Corpi ^ privilegiati , e con ra- 
gione, quafi Tempre da’ Principi: tanto è 
iuoge, che fieno fiati aboliti ,o fopprefiì. 
Plutarco ci fa fapere , che Numa fu il 
primo a ìfiituirlì in Roma (i) . Laon- 
de domandando i Giurifii : An etiam 
( come lo è veramente ) Religipnis cauf~ 
fà coire liceat? anche le varie Religioni 
io una citiV Aver fi pofibno come per 
UXM‘Collegj^ o Corpi religlofi . Cos\ ao- 
ie ^appella Gìufio Enningio Eoe- 
nero^ nella Tua prima ofiervazione a 
Pietro de Marca • 

4 

COROLLARIO I. 

1 ^ 6 , Avendo ogni Religione, o collègio i 
faoi facrificj, e ì riti più, o meno con- 
feguemino la natura di eilà (S*i54*p<i*); 
com’ò a dire preffo di noi Cattolici V 

ufo 

(0 i» Nume» 




^6t 

ufo de* Sacramenti &c., e potendo ilPria^ 
cìpe non vietare, che un collegio religio- 
fo ofpiti ne* Tuoi flati ( §. 183. ) , non 
dovrU quindi impedire i detti riti , che 
ne fono in confeguenza. 

\ • * 

corollario I. 

« 

187. Poiché la Religione importa 
nojfe , (7 /equi fecondo Lattanzio ( §. 
151.P.1.) effer vi debbono nei- Collegio 
de’ Maeflri , Prefetti , e Dottori , che ne 
infegnano a* piu idioti i dogmi , e la difci pii- 
na:' e tra quefli i Sacerdoti, e i Ponte- 
fici per le facre funzioni. Ogni collegio 
di fimil fatta dacché il mondo é mon- 
do li ha voluti, e venerati, inclufive il 
Collegio della Religion naturale a’ tempi 
di Abramo . Avevano quefli cura de* 
facrificj predo i Romani > e per qua- 
lunque Deitk fla celefle , ha infernale 
■ -ne determinavano la materia , il giórno, 
e in qual maniera fi dovefle a ciafcua 
Pio facrifìcare, con quali preci, riti &c* 
curavano i fepolcri , refequie , pronun- 
ciavano filila validità de* voti, de* giura- 
Bienti : erano confuluti in materia di 

Re- 
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Religione &c«' (i) . Cos^ noftro Signor 
Gefucrifto Tempre divino in tutte le cole Tue 
ftabili nella Tua Chiefa, il vero, e’I più 
ampio di tutti <^Uefti collegi , de’ Vefcovi, 
o Pallori Veti Maellri , e Teforieri- della 
dottrina dà Lui in efla Chiefa per mez- 
zo degli Apolloli depofitata: w- 

his , & umuéirfo gregi^ in quo vos fpirifus 
fanHus ,pofu 'it Èpi/copos regere Eccleftam 
Dei (2).Laondé potendo lecitamente il Prin- 
cipe non negaf l'àdcelTo ne’suoi (lati al Col- 
^egio petegrino con i fuoi riti ; non po- 
trà quindi negargli le fcuole ,* dove s’ 
infegOà il facro fuo Codice o s interpre- 
iràj fi riformano Ì riti jScc. ;e tanto me- 
tto dovrà egli profeti ver le teorie da in- 
fcgflàtfì mal grado il Collegio . Il Prin- 
cipe efeirebbe dal patto ; poiché abbiam 
(di' fopra poftulato^ che ’l Collegio pere- 
grino fià tenace nelle tradizioni de' fuoi 
Maggiori , e vedemmo , che ’l Principe 
non perciò debba rigettarlo- dall’ ac- 
ceffo a’ fuoi fiati * Laonde ricevuto- 
lo, e certamente colla condizione di la- 
fciarlo in pace nella fua fede, al ficuro, 

- che 

(t) Dìony/. ^nùq» Rom» ììb, 2» 

(a) 20. 28. ■ 




che mancherebbe ■ egli di parola^ volendo- 
vi introdurre nuovi punti' di credenza , 

© nuovi riti .-Nè il Collegio: tuttoché, 
già vaflallo fark tenuto ad ubbidirgli ; 
dimentico del dritto ferbatofi in quel pat- 
to, che fu 'certo “fondamentale , trai col- 
legio non ancora valfallo , e’I Principe 
territoriale. Qu'l vale ancora ciocché di- 
ceva Teodorico prelfo di CalTiodoro (i) t 
Religioriem imperare non pojfumus , quìa 
verno cogi/ur y uP' Credat, invitus, 

COROLLARIO III. 

■3 

188. Poiché é finita la mente di un fo- 
le, e foggetta all’ errore fopratutto nelle 
alfratte materie della R>eligione, non po- 
trà il Principe vietare, che nelf accolto 
Collegio non vi fieno delle congreghe 
de’ Sacerdoti, che- ne ventilino le contro- 
verfie, 'e decìdano fulla natura de’facrifi- 
c), nella qualità de’ riti, fulla difciplina, 
felle , credenza- &c. fi poffono radunare 
ancora ad eleggere un facerdote j o Pop. 
tefice in luogo del già. defunto , fe n’ è 
determinato il numero , o radunarsi per 
, « • ac- 

ci) Var. lib. JL' Cap. 27. . 


P- 
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accrefcerlo^ o di mìo Dirlo < Io Roma non 
furono più, che quattro al tempo di Nu» 
ina , che fu il primo a iftituir quella 
Dignitk, perchè fopraintetideife alle pub- 
bliche cintnonie * In feguito fé ne ag- 
gi un fero^ altri quattro , fìnchè fotto la 
Dittatura di Siila arrivarono fino a quia-' 
dici . A quello Collegio fì apparteneva 
foflituire il nuovo Pontefice al defunto ; 
ma Gn. Domizio Tribuno della Plebe fi 
dice, che non riefcìtogli di cfferci aggre- 
gato devolfe al popolo quello dritto. Ma 
un Collegio religiofo qualunque può va- 
riar quelle norme, può lafciare al mori- 
bondo Pontefice, che fi chiami il fuccef- 
’fore, e o della fua famiglia,© ellraneo; 
può rimettere queflai cura all’ intero con- 
cilio de’ Pontefici, o Sacerdoti, o può a 
fe riferbarla: nel qual cafo dovrebbe al^ 
fembrarfi per la detta elezione , come an- 
ticamente ufavafi nel nollro Crilliano 
Collegio per reiezione del proprio Vc- 
fcovo Diocefano . In fomma come uno 
^ fiato è libero fulle maniere di eleggerli 
■l,. il Sovrano ( §. 26, ) / cos^ il Collegio 
I religiofo folla maniera di creare il Pon* 
tefice , e qualunque altro Minillro della 
S Religione. E qu'i potrebbe il Collegio 
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peregrino effere affetto dalla legislazione, 
del Principe, poiché quefte forme di e* 
leggere, e promuovere non fono affatto ■ 
alla Religione intrinfeche : purché una 
tal forma non fiafi nel patto fondamen- 
tale inchiufa , la quale non fi potrebbe 
poi a capriccio mutare , o abolire, 

COROLLARIO IV. 

i8p. Inoltre per Tefecuzione de’Sacrificj, 
delie cerimonie &c.abbifogna un tempio, 
o almeno una caffa pecuniaria per lefpe- 
fe , che occorrono , e in fuffidio in parte 
de* Sacerdoti , che addetti alle facre fon- 
zioni , non avranno tanto di agio da 
travagliare al proprio mantenimento (i). 
Libanio ( 2 ) nega la neceffitk di quell* 
Arca , ma non potrebbe almen negare la 
neceffitk delle oblazioni , come gik nell* 
antica Chiefa li codumavano , fe non 
vogliamo negare qualunque Torta di fpe^ 
fe air ederior mantenimento di una Re- 
ligione; locchè non fi può certamente . 
Laonde il Principe , che lafciò> entrare 

nel 

(i) L. 1. 5 , ». (fir /, 5. pr, ff, à$ Coll, & Corài 
(x) Prat, fn Ttmfhs.^ 
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nel fuo regno il Collegio peregrino, non 
dovrà in confeguenza impedir queft’ Ar-. 
ca, o le offerte . Che fé talun collega 
voleffe poi di un fuo podere v. g., dota- 
re il tempio per torlo dal bifogno delle 
oblazioni, io non vedo, perchè non pof- 
fa il Principe impedir quelle doti, affatto 
eflrinfeche all’ efercizio della Religione , 
overo opporfi all’ incremento di efle, per- 
chè non redi tanto terreno ammortizzato, 
c’I Concilio de’ Sacerdoti , e de’ Pontefici 
ingraffato, e dilatato trafcgri il fuo Mh 
niflcro, o fe ne ab ufi , o fen?a vocàzion 
ne corra al lecco del turpelucro.il Prin- 
cipe vi può ancora confiderare qualche arre- 
fio al corfo dell’ interno commercio , e 
un languore , che- fi, può avvanzar fem- 
pre più, della pietà,, e Religion del Col- 
legio peregrino . J-aonde effeado egli il 
provvifore univerfale ,, e dovendo- 
gli calere , che fuoì vaffalli abbiano. 
Religione ( ) faranno- fue ..parti 

por freno a quefti difordini , che venuti 
dalle ricchezze del tempio, può ègl' im- 
pedire che noti fi . aumentino coll’ au- 
mento di quefie . E chi fa , fe un Principe 
fucceffore vedendo il .tempio inutilmente, 
non anche pcrnlciofaqiepte trafricchi- 

to 
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to, non poHa mutilarlo di tanta rendita 
a beneficio di un RecIuforio,di un Ofpe- 
dale, o anche, fe è precifa le neceflìtk, 
per non impor nuovo dazio, a beneficio 
della Tua c'alfa minideriale , o militare ; 
o Imembrar taluni, de’ terreni addetti a, 
quello tempio a beneficio delle famiglie 
povere quanto benemerite della Religio- 
ne, o dello (lato; e così intruderli nuo- 
vamente al corfo del commercio civile? 
Se il Principe può impedir, che non av- 
venga ,un difordine , perché colle mire 
le più economiche, e fpediie Ppn può 
fare altrettanto dapoicfiè è avvengo? Q 
fi dìr^, che un terreno dedicato al man- 
tenimento dì un tempio diventa fpiritua- 
le, e (acro? La qual propofi?ione è cer- 
tamente tutta materiale , e indigella , 
poiché dedica fiffatta nop muta .natura 
al podere , e al fuo frutto , come fi ve- 
de; e folo deliina al mantenimentò deh 
tempio , o del Sacerdozio ciocché pri-_, 
ma a una tal famiglia inferviva , 
Quelle mutazioni .follanziali , che li 
incantano, patifcopo della molta difficol-! 
tù , e troppo ci vuole . Piuttollp , dirli 
taf altro, quelle dediche fono in .(ondh*" 
delle, mere donazioni , ^che. accett^/ 


Digitized by LiOOgl 


tempio , o Tuoi mininri , non pos- 
sono indi ripigliarfi noi fapendo , o noi 
volendo gli fìeffi miniftri . Ma dai- 
r un canto il tempio può mantenerli 
di oblazioni, dall’altro canto noi parlia- 
mo delle donazioni ecceflìve e quindi 
di quelle, che avrebbero dovuto rifiuta- 
re i Minidrì giH ben firuati, e ricchi • 
Or non è la donazion prodiga , che ca- 
de da fe ( §.238.p.i. )? non è l' inoffi- 
ciofo teftamento,che è fiato Tempre pro- 
fcritto dalla pubblica fanzione ?/e pure 
vi fu mutuo confenfo per l'una Parte di 
donare, per l’altra di ricevere. E la ra- 
gione fi è, che non è ben fatto ciocché fi 
fa, ma ciocché fi deve, poiché non è 1’ 
uomo, che fa la legge; ma anzi vi na- 
fce foggetto, e gli parlale lo firinge ad 
ogni paflfo come fi dirh . E quindi l’ una 
parte, e l’altra aflbggettanfi ad effettiva 
cenfura qualunque volta romperanno fuor 
della ferie legale . Un genitore contro 
del figlio efafperato donò alla Chiefa te- 
dando ciocché a fuo figlio doveva . S.A- 
goftino , che n’ era il Vefcovo , con- 
fcgnò al detto figlio erede quanto in 
f^ucfio caso aveva la fua Chies’ acquifta- 
to . Al contrario il donante > o ’l tc- 

fta- 
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ì 

, . * 

ihtòrft non- dar\ mai v. g. al mento-' 
vaco tempio quel dritto , che egli non 
ha, o pm di ciò, che n’ha egli,o'fpo- 
gliare altrui del Tuo dritto donando. Ma 
non fono eHi i Sovrani ; nè per quanto 
donano fpogiieranno giammai del dritto ^ ' 
eminente il proprio Principe, dritto im- 
manente , e i n tri nfeco ' alla Tua Dignità 
{ §• ^75- ) J on4e riforma gli abulì 
regola il corfo delia roba in commercio^ 
o porzion ne fot trae , o ve la. efpohe 
colie vifte del minimo de’ mali , .pertanr 

10 la dòte di quello' Tempio non è del. 
patrimonio di verun privato ; e poiché 

11 mantenimento della Religione «fa la 

confervazion dello hato ( 26 ^ ) , • 

non . potrà non edere della Sovrana im*» 
mediata provvidenza come la. roba, che' 
fa il mantenimento di quello , cioè le 
arche minilleriaie, e militare, cosi l’ar-- 
c'a facra,'o i fondi facri , perchè addetti a 
quella, Tutte fono del pubblico' patrimo- 
nio , come sono di pubblico interede la. 
Religione ^ la Milizia,, il MiniUero 
coficchè come può il Principe imppr da-* 
zio per lo mantenimento dei foldato , e 
del Minillro a benefìcio ancora del col- 
legio peregrino; cosli ove nidun de’ col- 

Aa le* 


1 


.Digilized by Google 



leghi fì decermloa a delle oblazioni al 
mantenimento del di loro tempio, c de* 
iacerdoti, o a dotarlo di qualche fondo, 
può il principe impor nuovo dazio al colle- 
gio* per lo mantenimento di quelli . £ 
dove il collegio lo ricusa, com’ egli di- 
moftra non voler più la fua Religione ^ 
così può il Principe obbligarvelo a for- 
za* o almeno a profelfarne un altra , e 
propriamente- la fua , fe e la vera • 
Kon fi db Cittadino fenza Religio- 
ne . Laonde ficcome a rigor parlando 
arricchito il pubblico, erario in tempo di 
pace dovrebbe calar per i vaffalli quel 
dazio, che crebbe giù per la fofferta 
guerra ! cosi ove fia notabilmente ricca j 
la' dote del tempio peregrino , in abbie- 
zione anzi , che in decoro della Religion 
medefima, piiò egli il Principe , fe non 
anche deve rifecarne in altro pio , e ra- 
gionevole ufo, e anche in ìfoccorfo della 
Gaffa Minifteriale, o Militare , qualora 
efaufia abbifognalfe caricare il dazio a 
«bravati vaflàlU per- rimetterla ^a corape- 
tcDtc fiato. 


co- 
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COROLLARIO V. 


ipQ, Di pili potendofi nel collegio 
peregr no trovare ono , o piu Refrat- 
tarj alle facre teorie , che andaffer dif- 
femioando quh., e la colla voce , e 
colla penna apertamente , o in fecre- 
to malTime erronee alla lor fede; può, 
e deve prima con delle paterne am> 
monizioni , indi con delie rigide cenfure 
il primo de’ Pontefici, o fia il 'Pontefice 
Mafiìmo , o tutto il Sacerdozio , o 1’ in^ 
tero collegio peregrino , fecondo i , parti- 
colari (latuti , affembrato .infieme efclu* 
derli dalTacceffo -a’ facrificj , e non mai 
dalle facre concioni , dove può fperarfi il 
loro ravvedimento : e li potrk efcluder 
per fcmpre, fe faranno fempre contuma- 
ci ne' fenfi loro. Si nomina quella pena 
/comunica anche anticamente ufata,comd 
li ha da Cefare (i), Quella riforfa è tut- 
ta provvida, e naturale per mettere in 
difcredito i Refrattarj preflb i più idioti , 
c rimuoverli dai comodo d’ infettarli. E 
perciò il Principe neppure quella econo- 
mia può impedire fen^a volere al tempo 

A a 2 . - ! iflef- 

(0 • Dt Gali, Itb, 4. », * 
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ilteflb magagnata, o eftitita • quella reli- 
gione , che permife por piede nel fuo 
, regno, e quindi accolfe alla fua prote- 
zione . . 

COROLLARIO Vi. 

if i. Finalmente effendb una la Relir 
gion dominante nello flato (§.i8i.) , e fup- 
ponendofi giU flabilita all’ arrivo del Col- 
legio peregrino, non potrà non iflarfene 
tutto privato, e chiufo , come fi è det- 
to ( §.184. ) • proceffione per 

le ftrade della Città , non avrà Tuono di 
campane, raofchetti , o falò , non farà 
fue* concioni per le aperte vie perfuaden- 
do chi paffa de’ proprj fentimenti ; non 
faranno i tempj aperti ne luoghi di mag- 
gior traffico," ma com’c v. g. in Napoli 
il tempio de’ Greci &c. Quefla pubblicità 
è di affronto alla religion dominante tut- 
to che* il numero de’ colleghi poffa effer 
orande. E benché quella, e la peregrina 
fieno Tetto le ale del Principe , vi Tono in 
guiTa,che non deve *quefta l’altra Topraf- 
fare contro il patto fondamentale : anzic- 
chè Tupponendofi il Principe della Reli- 
gìon dominante, cd effendo più fpedito . 
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il governo, e pi^i pacato qualora tutti i 
vaflalli lo fteifo credono in Religione, e 
profetano, vorrebb* egli , che la peregri- 
na fia dalla dominante alTorbita. 

AVVERTIMENTO III. 

r 

ip2. Il Principe può eflere s'i , e nò ag- 
gregato a uno de’ Collegi del fucilato, e 
vi può eflere anche efpulfo : può uno de* 
Collegi profeflàr vera Religione, e poflo- 
no tutti profeflàrla falfa . Può inoltre il 
Principe aggregarft al Collegio dominante, 
può aggregarli al privato; e vi può efler 
del numero de' Laici ,*e del numero de* 
Sacerdoti, o de’ Pontefici . Non v’ha per 
quell'ultimo veruna implicanza , anzic- 
chè il fatto io ha preflb varie Nazioni 
dimollrato; fol vi abbifogna di buona te-, 
(la a reggere a tanto, p^o. In Roma P. 
Licinio Craflb, M. Emilio Lepido, e Q.. 
Fulvio Fiacco follennero ciafcuno al tem- 
po illeflb il Ponteficato,e la Cenfura (i): 
anzi Gneo Domizio fu infieme Cenfore, 
Confole, e Pontefice Mafllrao (2) . Di 

A a 3 Nu- 

(i) Lìv. Dee. 3. lib. 7. & Dee. 4. Hi, io. 
fjr Dee. 3. lìb. 2. • 

(z) Valer, M. Hi. 6 , cap. 5. 
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Nutna Pompilio fi fa puredaPlatarco(i), 
c da Dionigi di Alicarnaflb (2) , che fu 
anche Pontefice. In Egitto lodevolmente 
da’Filofofì fi aiTumevano i Sacerdoti , e 
da’ Sacerdoti i Re ('3): è noto, che Mer- 
curio Trifmegifto fu infieme gran Sacer- 
dote, gran Filofofo, e gran Re , e Sa- 
cerdoti furono i primi Governatori de’ 
Bracmani fecóndo Strabono , Sacerdoti fu- 
rono i Ré di Etiopia preflb Diodoro , i 
Re di Egitto preflb Plutarco , que’ di 
Sparta, e di [Atene preflb , Erodoto., e 
Platone. Del Re Anìo fcrifle Virgilio : 
Rex item bomtnum Phabiqut Sacerdos , 
Sane , commenta Servio , Majorum bete 
eraf confuetudo ^ ut Rex ejfet ettam fa- 
eerdos , vel Pohtifex . Oggigiorno nella 
China grimperadori fono anche Sacerdo- 
ti. Dk la ragione Diotogeme di- quella 
economìa , ’ quìa' Hempe decer Optimum , 
quod fit ^ ab optinie'’ Coli ^ (y Summum a 
fummo. La Repubblica de' Giudei’ nacque, 
anzi fegial la fua Religione , nè fu , che 
io coofegueoza di quella il Tuo governo po- 

' * - , . li- 

( 1 ) In Nume, , , 

( 2 ) Lìb. 

(3) Sever» apud Stobtum /tm, 41. 
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litico. Iddio era quello, che preferìveva 
i riti per l’una,* le leggi, e le pene per 
l’altro (i): benché I^dio fi *100(5 fervito 
del Miniftero degli uomini, non effendo 
tutti degni di udire la divina fua voce . 
Egli fi appella Re d’Ifdraele (2): è nel- 
le fpinófe controverfie anche in cofe del 
fecolo non era de’ Giudici la ' definìzion 
finale , ma de’ facerdoti coll’ autorità di 
Dio (3). Il fignore era infieme e Dio , 
e Re, e’I Profeta SamueJlo era il fuo 
Miniflro, PodeQ'a, Capitano, o Tribuna. 
L’ Iftorico Giofeflb la dice Teocrazia , 
benché negli atti cfterìori la confefli A- 
riftocrazia (4) : Teocrazia nell’ Impero , 
Arifiocrazia nel Miniftero , avvalendofi 
Iddio del miniftero degli uomini difpofti 
in forma Ariftocratica (5) . Né cefsò la 
Teocrazia divenuto monarchia lo ftato 
d’ Ifdraele.' reftarono nel lor piede ’le an- 
tiche leggi ; fegui a nominarfi il trono 

A a 4 di 

: ■ . f ; 

( 1 ) Ex. 28 . 19 . Zevìt, 24 . 12 . Ntim. % 89 .^ 

*S* 35* > * 7 - 7 * 8.' 9 - 

(2) Of. I?. 10. 

Cj) Deut. 14. 8. 9. r .. '' ■ 

• (4) Contr. jippr. l b. 2 . Cap. 

( 5 ) Amìq. Jud, lib,^ . . 
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di Dio, e Dio il fuo Re (i) ; £ feà^ 
Salomone fui nono de J EOA. per Re in 
vece di Davide fuo padre (2). E’ vero, 
che cefsò fui cominciamento della Mo- 
narchia la rifpofta .de* fuochi , ma non 
èra ciò- di eiCeoza^ alla Teocrazia ; vi e- 
rano in vece le rifpofte de’ Profeti di pa-' 
ri autorità, ed efficacia. Egli non faccia 
nulla, fu. comandamento di Mosè fatto, 
al' Re futuro, fenza il gran Sacerdote , e 
•^1 parer degli Anziani (3); e qui fi uni 
il Sacerdozio ali’ Impero . Se ' uno fiato 
fofle di forma Ariftocratica , o Democra-. 
•tica, c r Impero unito al Sacerdozio , 
jeffer dovrebbero tutti Sacerdoti i pubbli- 
ci Minifiri , o i membri del Senato , o 
quelli almeno, che’l rapprefentano . 

» Ip 3. Ma Gesucrifio Signor nofiro per fuo 
alto configlio ^ e ancora per rifleffo della 
innata debolezza umana direbbero Sine- 
fio, è Papa Gelafio , feparò quefte due • 
Potefià facra e: profana, volendo, che 
in due difiinti foggetti fi ritrovaflero. fi- 
gli lo 'djfie, e lo infiuuò colle parole, -e 

lo 

^ • 

(lì Sophon, J.15. 

(2) I. Parai. 29. 2j. n • , 

(ji Antiq, l, 4. Cap. 8. r 

.r 
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lo mofiirò ih più rincontri più chiaramen- 
te col fatto. Egli difle in pubblico.* Rc^ 
gnum meum non efì de hoc mundo , cioè 
eilerno, e temporale , come lo hanno i 
Sovrani della terra ( i ) , e come al- 
trove egli fi fpiega : Reges gentium domi» 
rtamur eorum , vos autem non ftc (2) !. 
e altrove : Veni mmtjitare , non minìfìra- 
ti ( 3 ) ; e altrove : Filius hominit 
non babet ubi caput reclinet ( 4 ) : 
e io quella parte efercitava i luoi difce- 
poli ad imitarlo, cioè nell’ umiltà nella 
fempliciik del cuore , nel difprezzo delle 
còfe mondane.* Difette a me ^ quia mitis 
•fum , Ó* humilis corde ( 5 ) • Nè dal- 
la Tua voce difeordavano i Tuoi -fatti : £- 
gli fi nafeofe, qualora volevano farlo Rè 
{ 6 ): un altra fiata ricusò di arbitrare fra 
due fratèlli : Magtflet die fratti meo , u$ 
dividat mecurìh beereditaiem : At ille dixit, 
O homo quis me confìituit judicem , 
diviforem- inter vos ( 7 ) .* Quello fcam- 

• : po- 

(1) Joan. 18. 36. - 

Ò) 22- 23. 

(3) Matth. 20. 28. 

(4) Matth. 8. 20. 

(5) Matth. II. 29. 

{ 6 ) Jan. cap. 6 . '^.15. 

(7) la. V. 13. 14; ' • 
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.poierto non è de’ pili rimarchevoli pera; 
verfi avuto a regillrare fra quanti fc ne 
incontrano nella vita di Crirto più me- 
ravigliofì, e fonori . S. Giovanni ci avvi» 
fa, effére ftaie lante le cofe, che fece il 
Redentore, e difl'e da poterne i volunrii, 
che mai le conteneflero, riempire il Mon- 
do intero (i) . il che febbene fìa una 
iperbole avanzata, ci difegna nondimeno 
quanto poco fiefi fcritto delle geftaTean- 
triche . Pure la Provvidenza fralle tante 
cofe taciute non ha voluto omeflb quefto 
fcitio de due fratelli. Non è forfè , perchè 
più ci difegna lo fpirito della legislazio- 
ne Evangelica ? In altra occafione egli 
<]i(fe. Reddite ^ qudc fntit Cótfarh^Céifaùy 
Ùt qua Junt Dei^Deolz). CosV egli* ven- 
ne a riconofcerlo per legittimo Principe, 
che pur era Tiberio, il .più. indegno uo- 
mo,, che fofle. E del vero, che in altro 
cafo non avrebbe potuto apparire fenza 
contradirfi cos^ abbietto nella Perfona , co- 
si sfornito di forze , nè avrebbe aflunti 
per fuoi difcepoli ignoranti , c poveri pe- 
fcatori . Egli (leiTo il Signore lo difl'e u- 

ni 

(t) Cap.ulu 

(2) Xnr. 12. V. 14* 
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na vòlta. Si de boe mundo.ejjef regnum 
meum ^ minijìrì mei utique decertarenp yU$ 
non traderer Judais ( i ) . E qu\ fcm- 
pre più li vede , che nel recitato te« 
fto: Reges genttum dominantur eorumCTc, 
non ìntefe Gefucriflo rimproverare allora 
il malgoverno de' Principi pagani , quali 
che quelli regnato avelfero barbaramente, 
e che i fuoi difcepoli erano per gover- 
nare con equith , e«fenza oppreflìone , e 
tirannia , come taluno ha penfato ; ma 
volle reprìmere in quefti ogni fpirito di 
ambizione, e di dominio: che fe i Prin- 
cipi della terra governano efternamente , 
e nel lor temporale i popoli , l’> impero 
de* fuoi difcepoli efler doveva tutto full’ 
interno dell’ uomo per la ftrada del cielò, 
per Io qual’ è formato: e com'egli fìeflb 
il Redentore col Tuo efempio li precorre- 
va. Per quello fine era egli venuto qiù 
in 'terra, c non per' quello. Veni quare-> 
rr , . Ó* falvum facete , quod perierae 
{ 2 ) : e altrove : Veni , tft •uitam bobe- 
éttf , O* abundaneius babèant ( 3 ) ,’ 

' ■ ^ ' c per 

(i) ]oan. i8. 5<5. . . 

ò) •£«<■• 19* 3 ^* . ' 

Ò) Mattb, 
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c per quefto.fpedì i fuoi dlfcepoli in fac* 
eia a tutte le Nazioni . Cos^ lo dilfe an« 
cora gipriofamente riforto : S/CKr miftt me 
Pater^^ ego mitfo vos (i) . Predicate 
evangelium omni creatura ... Docete omnes 
gentes . . . quorum remi/erhis peccata , re- 
mUtuntur eis Ó*c. , la quaKpoteftk delle 
chiavi fodenuta dall’ altra di operare de* 
più grandi prodigj,che non potevano ef- 
fer principalmente, che dall’ Autore della 
natura, come perfuadeva ogni mente ca- 
pace, e foda della fua verità, così chia- 
ro fi vede non efler il regno di Gefucri- 
•do fondato fulla forza delle armi a gui- 
fa di quello di Maometto, nè doveva 
colle armi mantenerfi, e regolarli. 

ip4* E fu, che i fuoi difcepoli quello 
medefimo ebbero iofegoato , e praticato : O- 
mnis anima ^ diceva S, \?ìtixo ^ potejìatibus 
fuhlimiorihus fubàita e/i ( 2 ) : e al- 
trove ; Obedite prapofttis ve/ìris^ (7 fub- 
jacete eis ( 3 ) . Similmente S. Paolo 
la ftefla foggezione inculca a* Romani ver- 
fo 1 * Imperadore ; Non enim fine caufa gla- 

dium 

(1) Joan.io. V.1V» 

(2) Kom. ij. I. ' . 

( 5 ) Htbr. 17 . 


Digiti^ed by Coogle 



dium port/tt\ Dei enim mtnifìer eft ^ vin- 
dex in tram et , .male agit ( i J : ed e- 
gll ftefTo ne appellò a Cefare (2) &c. 
QueHa economica teoria fì mantenne ne’ 
primi fecoli dalia Chiefa , fecoli più iilu* 
minati, e Santi, come il rileva dalla at< 
teOazione unanime de* Scrittori tutti di 
que’ tempi, di S. Agoflino(3) ,di Papa Ge- 
lafio, che diceva ad Anafiaiio: Duo fune 
Imperator Augujìe , quibus prmcipaliter 
Mundus btc regitur j auHorìtas Sacra Fon- 
tìficum , & Regalis potentia (4) , e di altri 
feoza fine . Se è cosi , ^come T uomo non 
dee feparare ciocché Dio ha congiunto ; 
così non deve del pari coogiungere ,direb« 
be Sinefio , ciocché- Dio ha feparato(5). 
Pure col progrcflb del tempo fi fon ve- 
dute quelle moflruofe unioni dei Sacerdo- 
zio, e dell’Impero, come tutt’ora fi ve- 
dono in parecchi Vefco vi delia Germania, 
e della Polonia , quali non avelfe detto 
S. Paolo : Nemo militans Dea implicat fe 
negotih feiulartbus (5); anzi Grozio .Pro- 
le- 

(1) Rm. i :j. t». 4, ’ 

(2) jlii. 25. 12. 

(3) Epifi. 220. 

(4) Epift. 8. 

(5) Epi/L $7- contra Andrea» 

(6) 2. Tim, 2. 4, 
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teftanre : Agtt tn ttrrU Ecclefia non ut 
municeps^ fed ut inquilìna (i). 

P R o p. XVIIL 

Ip5. Il Prìncipe aggregato al Collegio re^ 
l'tgtofo fta peregrino^ fia dominante ^ in 
quanto egli è collegay è uguale agli al- 
tri tutti del Collegio, 

DIMOSTRAZIONE . 

Poiché il Collegio per patto fon- 
damentale, cioè per confeofo del Prìnci- 
pe la tal religione profelfa con i fuoi riti 
&c. ( §. iZ 6 , ).*e in quella parte è fog- 
getto a’ fuoi. Sacerdoti , e al Pontefice 
( 5.187. ), Dunque il Principe aggregan- 
dovifi non potendo non profelfare lo flef- 
fo, altrimenti non vi farebbe aggregato; 
e dovendo egli ancora come gli altri col- 
leghi efier foggetto in quella parte a’ Sa- 
cerdoti, e ai Pontefice dei collegio, farh 
egli in quanto collega agli altri colleghi 
uguale ( 5. 3^. ) , Locchè io doveva di- 
mollrare . 

co- 

0 ) De Imper. Summer. Poteji, citte Sacre • 
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C X) R O L L.A R I O I. ' 

ipd. Dunque parlando nel cafo , qualo- 
ra r Impero è divifo dal Sacerdozio , ci 
ha una reciprocazione, trai Principe, e ’i 
Prefetto del Collegio , che vicendevol- 
mente or quelli è da più di lui, or egji 
è fuperiore a quelli; ed ora i Golleght 
gli fono uguali, ora gli fon valTalli;ma, 
pur come fi vede , non vi ha punto di 
contradizione , non cadendo fulla cofa 
medelìma i’oppolìzione , o ’i conflitto . 
Su di che io olfervo , che V uomo nel 
fuo flato naturale, e di liberti, ebbe Tem- 
pre la Tua Religione * Dunque , elTendo quel- 
lo flato di uguaglianza , ben quella fi 
compofe con quella ; anzi relìge , fe ef- 
fa, com’è, Tuiramore è fondata . Nè , 
ammelTo il Capo di elTa, il Prefetto, il 
Sacerdote, o’I Pontefice , potrebbe pun- 
to sbilanciar mai lo flato dell* ugua- 
glianza , non dovendoli quello regola- 
re , che fecondo lo fpirito della Re- 
ligion medefima; la quale , come tutta 
rifede nell’ intelleteo, e volontà umana , 
non fark altra la cura del Pontefice, che 
cptifervarla nell’ uomo con delle perfuafive, 
e riti efleriori , Tana , e illibata .£ perciò la 

Re- 
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Religione, e’I Sapcrdozio tutti vertono, 
ed eflenzialmence full’ interno dell' uomo 
a regolarlo falle orme della virtù . E* 
fiata una difgrazia,che egli folTe fcappa> 
to dalla Tua foggezione : quindi venute 
le rapine, le guerre , le diffidenze , il 
timore , vi fù neceffitk rinchiuderli gli 
uomini Traile mura , e neceffitk di un 
capo, che colla sferza ben dura , e pe- 
fance,.e col ferro eziandio inipedifle y 
non fi laceralfero fra di loro quelli pri- 
gioni pur come abbiamo di fopra a lun- 
go difputato (i). Ed ecco f Impero, che. 
verte tutto nell’ elleriore dell’uomo, e a. 
rattenerlo a fegno per forza del fenfibile 
dolore, giacché non li arrefe alle dolci 
perfuafive della Religione. Dunque , co-> 
m’ìè diverfo elTenzialmente il perfuader 
colla ragione dal perfuader colla forza y 
a mantener f nomo falla glullizia , cosìi 
la Religione, e '1 Sacerdozio eflenzialmen- 
te dall’ Impero diUano per natura . Se 
non che fi ajutano a vicenda , che la 
Ragion di llato difende la religione , e’I 
Sacerdozio contro quelli audaci, che noa 
paghi di fentirne male nell* animo lo dì- 

mo- 

(i) Ctff. i« 
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mòfh*sino eziandfò aireftemo* predicando- 
ÌD fuo difvantaggio, fcrivendo , motteg- 
giando &c. Noi abbiam veduto nel no» 
ftro fanio collegio i Principi Criftiani 
punire i miforedenti, e, i refrattarj alle 
leggi ecclefiaftiche , di éfilio, di confi fca*. 
ziooe de’ beni' d’ infamia , di prigionia 
&c. parche .fi «contentaflero almeno della 
loro interna iniquità: e la Religione di- 
fende r Impero colla fue . arme; come nel 
cafo propalla' i iVefcovi illuminatile fa- 
pienti hanno {comunicato i fediziofi con* 
irò r autorità del Principe, e la pubbli- 
ca pace . Nè a difragione , «poiché la. pub- 
blica forza mantiene nella fua libertà. 1* 
eferzio-della Religione, e vendica I’ of- 
fervaoza 'daile fue leggi; e quella ingra- 
zia dell’Impero mantiene il Sacramento 
delle- 'Convenzioni- fondamentali . Ma 
la ■ cordai; altro ■ non. chiede «dal Balle- 
rino , fé- non , che fia tefa , c viva / 
che fpiegherà da fé il fuo elatere , le fqe 
ofciilazioni da fe.* e quello altro non dc^ 
manda da* -quella fe- non che’l foflenga; • 
che farà egli i fooi giochi per pròpria 
fua ^virtu »« Cos'i difefa'-.elleriormeate la • 
Religion dallo' fiato marcerà fola per 
vinh propria ne’fuoi infegnamenti , e fo- 

B b di- 
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dipendente da q^efto nelle fue- rifolazio^' 
ni: e l'iTipero mantenuto in piedi dalla. 
Religione fata tutto per fua natura , in- 
dipendente, e da fe fecondo l’ eftgenza 
del fuo principio, e del fuo fine , ond 
effenzialmente da quefia è diverfotcome 
r obelifco non perde la ' fua natura dac- 
ché fi appoggia al piedeftallo . Dunque 
colla loro unione nella focieu civile li 
aflfodano aroendue , e vie più fi ftabili- 
feono, ma non fi confondono , c fi di-» 
{perdono . 

r . • 

COROLLARIO II» 

107. Dunque fe un collegio peregrino 
TÌtrovafi per voloniù del Principe nel 
fuo regno ftabilito, ma non fi è egli a 
tal collegio aggregato, farù quello quan- 
to alla edema polizia dipendente -.m tin- 
to da quello, come fuo vafi-iUo - legitti- 
mo • e quanto all'interno, della col^cien- 
72 \ fpirituali determinazioni ne l uno 
dependefa dall’altro, nè. l’altro dall uno, 
com è chiaro. Non il Principe dal col- 
le-io, percbè> fuo collega non è ; nè al 
collegio dal Principe; dir fi 'dovrebbe , 
che' quello non fu ce Tuoi dogmi tc- 
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itice , o non Y abbia accolto ne’ fuoi fta- 
ti il Principe fotto refprelfa condizione, 
che perfevcri, e fecondo tutta Taropiez- 
za degli efpoìU corollari deirantecedcnto 
propofizione t Le quali dqe cofe fono con- 
tro r ipoteG . Cosi eifer deve del Colle- 
gio crifliano fotto il doniinio del Turco. 
Ma che diremo , fe ’} detto Principe (ì 
aggrega a queGo collegio, e lo profeta? 
Può eterei ancor Pontefice , e può non 
elfercijO non potrai mai elTerci per qual- 
che legge del Collegio medefimo Noi| 
fa il primo cafo al fatto noftro . Toc- 
cherebbe il Pontefice jq Homa , e alcuni 
Vefeovi della Germania , e della Polo- 
nia, che godono infieme delle due Pote- 
Ifk ecclefiafiica , e laicale ; abufo per 
noi tedè fopra compianto , Reda il fe- 
condo cafo a vederfi . Poiché dunque tro- 
va egli il Pontefice , o Y Affemblea de’ 
Pontefici, o Sacerdoti nel collegio , nè 
egli alcuna di quelle fpirituali dignità 
gode, egli non ci farh, che foggetto; e 
quindi agli altri colleghi laici uguale 
( §• ) quanto alla fua Perfona , e 

cofeienza . X.a Pocefik facra dimora prefib 
il Pontefice , o T Alfeqiblea , non prelTo 
di lui. Ma sark mai foggett’a quella la 
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fua Regia Antùrità ? Noi daremo io ua< 
affurdo , che la - per fé liefla prima , a 
fomma Digniik fìa medefimameate iofe» 
riore, e feconda. Il Re mioore di età 
c obbligato- di ubbidire al fuo Ajo, ma 
eoa è cos'i tenuto ad ubbidirgli il Ma» 
giurato, poiché TAutoritk del Rè, cha 
il efercita dal Magillrato, non è fogget- 
tarali’ Ajo. Cos^, dice 1' Efpofìtore della 
Dottrina della Chiefa Gallicana (i) par- 
lando del noftro Collegio Qriftiano, il 
Principe è foggetto alla Chiefa, e a’ Mi- 
niUri Ecclefiadici nelle legittime fonzio- 
ni del loro minidero , ma non si vi è 
foggetta la fua Autoritk, Quindi faran- 
no nello dato quelle due dignitk duo 
{viluppi indipendenti; o fìa il Sovrano, 
0*1 Pontefice del Collegio privata, o an» 
che dominante fi moveranno in guifa , 
che le loro determinazioni in conìeguea* 
2 a della loro autoritk faranno in due 
ferie, dirà pur cosi, parallele, e fole .• 
meno che al principio del loro corfo (i 
rifguardano fcambievol mente ( §. prec.), 
e fi .congiungonu in fine ai medefimo 
feopo, r umana felicitk . Cho ,fe. quelle 

• due 

(i) Cepìn Cbefati» um I. 
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3 uè fupVeme dignità accolte rattrovanfi 
nel foggetto medefimo roti è per quc- 
flo , che- debbanfì riputar coufufe , 
ed evinte , ficchè ne* rifulti una terza 
mifta di due; poiché fìccome non fi pof- 
fouo medefìmare amore ^ e timore , farh- 
cos^ del pari delle loro confeguenze Re- 
ligiont , e Impero ; e aozi diflaran* 
no Tempre tanto fra loro quanto dal 
fuo efterno dilla 1’ interno dell’ uomo • 
Laonde ciocché quello Pontefice Sovrano, 
o quello Principe Sacerdote fark come 
Re, non potrk certo fare come Minillro 
Sacro, c viceverTa , né .potrà mai ufar 
la forza elleriore a perfuadere , o a fo- 
flener la Religione, né abufarli di que- 
lla a follener l’ abufo, che fark^mai di 
quella, mefcolando cosi inlìeme le cofe 
umane, e le divine. Dovrà dunque la- 
fciar le ferie nelle direzioni del loro cor- 
fo , e con que' rapporti , che fcambievol- 
mente fi hanno tra. effe. E fors’é vero, 
che per quella ragion eziandio il Divino 
Autore del nollro Crilliaoo Collegio ha 
voluto il fuo Sacerdote Tee vero dal pefo 
dei temporale Impero. 
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COROLLARIO III. 




ip8. Dunque, calando un poco in giù al 
particolare, fattoli il Principe di un col- 
legio fia peregrino, fia dominante, fark 
egli all’ ubbidienza di quanto verrk dal 
fuo Prefetto, o Sacerdote, o Pontefice, 
o afiemblea determinato e full’ ora del 
facrifìcio , e su’ riti da praticarli, e sùd\ 
felli vi , e fulle forme di orare, e fulla 
cenfura del coftume, fui catechifmo &c. 
e fark tenuto come gli altri colleghi al 
mantenimento della Gaffa di religione, e 
alla difefa di quella , dovendo in quelle 
materie foprattutto far più chi più può: 
Ecco per tanto il difvantaggio di un fo- 
vrano non della Religion dominante, 
cui per confeguenza non dovrk favorire, 
fe non anche imprenderk a deridere , e 
perfeguitare con detrimento univerfalede* 
Tuoi valfalli, com’ anche col fuo dal ri- 
fentimenio di quelli. Per lo meno gli 
fark uopo marciar molto riguardato , e 
accorto. £ quanto alla elezione del nuo- 
vo Prefetto ) o Pontefice in luogo del 
degradato, o defunto, o fcomunicato fi 
' (lark pure il Re a quanto fi è quivi dal 
princìpio llabilito: e però fe per detta 

. de- 
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«lezione verranno per legge del collegio 
efclufi i fuffragj de’ Novizj; o ammeflì 
foli quelli degli Anziani , nè del nume- 
ro di quefti) nè di quelli fark il Princi- 
pe collega) non vi potrk egli concorrere 
a votare; nè mai far'a egli prefetto ^ o 
Pontefice, o Sacerdote, le cos^ parla Izt 
legge. Unico poi farà il fuo voto quan- 
di© gli converrà votare . Al contrario 
ciafcun collega incluftvt lo ftelfo Ponte- 
fice, e i Sacerdoti fono quant’ ogn’ altro 
femplice cittadino fottopofii al Principe 
perciò, che alla Tua giurifdizione fi at- 
tiene, alle pubbliche leggi, alle pene, al 
fervizio della patria, qualunque fia que- 
llo ferviggio, alle taglie &c. come allo 
taglie medefìme è foggetta la fielTa don 
del tempio ( §, ) ; e generalmente i 

intero collegio , tolto ciò , che al fuo 
edere fpirituale, e divino fi attiene,, è 
nel pieno arbitrio del Principe in tutto 
ciò, che fia capace di fervire al pubbli- 
co bene, come vero, e naturai vafiallo. 
£ ficcome il Collegio o 1 Tuoi minifiri 
pofibno col mezzo della cenfura fmem- 
brare il Principe collega , e cacciarlo via, 
ove tanto efige il bifogno , fcomunicato 
dall’ Adunanza ; non altrimenti il Principe 
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ha facoltà intimare il' bando’» 'tatto ] o 
parte del Collegio , cui è égli aggregato, o 
anche a’ fuoi miniftr^ , c per la ragion 
medefima, che fon tutti vaflfatli . E quan- 
to al primo cafo non dara al collegio 
facolta di cenfurare lo fteflb Principe col- 
lega , non farebbe quelli , ove non è Pontefi- 
ce &c., agli altri colleglli uguale, nè il 
collegio avrebbe la piena facolta di con- 
fervarfi . Cos'i 1* Imperador de’ Turchi ove 
fi’ aggregaffe al oofiro collegio criltìano , 
che privato è colà, e io progreffo di 
tempo fi meritafie una fcomunica , lo 
potrebbe ben’efeguire il collegio , e Car- 
lo III.* Borbone fe fbfle giammai fiato 
del Collegio Ebreo di Napoli poteva ban- 
dirlo collega, come Io band'i non Colle- 
ga. Benché non fia da fperarfi facile, 
o da temerli, fecondo il Collegio è fa Ifo, 
o 'Vero , che un Principe, collega bandi- 
fea il fuO) che anzi afpirerk a farlo do- 
minante , e- per una 'delicatezza di co- 
feienza- di felicitare i fuoi vafialli con u- 
oa Religione vera, e divina, o cosli cer- 
to la crede.* e dall’altra banda ci vuole 
del coraggio ben fermo , perchè il Col- 
legio fcomunichi il Principe collega .Son 
fenfibiU àfiai i- colpi di quefia natura, c 
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•1 rIfcDtjmentì del Principe fono pericolofi. 
£ perciò bifogna elTer molto confiderato, 

-e timido oel dar quello palTo. , 

\ 

1 . , , * • 

COB.OI.LA, RIO IV. 

, ' - • I 1 - . 

ipp. Che fe ìl Collegio privato dilatali 
mano mano nello Hato, arrivi pur anche 
•ad eflere dominante, quello non vuol di- 
re, fé non che valTi aumentando quivi 
il numero de* Tuoi colleghi , i quali ap- 
punto faran tali, perchè adotteranno gli 
(lein riti, dottrine &c. è dunque lìffatto 
dilatamento un'affezione tutta elleriore al 
• Collegio, che niente gli muta dell’ inte- 
rior Tuo fpirito. Cosi divenuto dominan- 
te non deve altrimenti infegnare , e di- 
f-portariì da quel di prima. Sara egli di- 
pendente dal fuo Principe per quanto fpet- 
' ta l’intera ampiezza del temporal domi- 
nio , e vicendevolmente è quello foggeito al 
Collegio dominante per quanto alla religion 
fi appartiene, dal quale può elfer egli con 
delle cenfure efpuiro, com* il Principe in 
'.cafo può bandire il Collegio dominante . 
£ qui torna non e£fer mai deila conli- 
gliaia economia avanzars’ il Collegio a 
quelli cimenti per non esporfi il capo ad 

una 
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una tempeRa di fulmini : ed é impoiTibile 
quanto pericolofa impresa di> un Re il 
bandire un Collegio dominante , cioè tut- 
ti i Tuoi fudditi , o quafì . Egli poi Tea 
calerebbe dolcemente dal trono non 
piu Sovrano , nè Cittadino . 1 quali 
caH qui ' fi accennano non per la 
polTibilita della cofa , ma per la piena 
dilucidazione della teoria . Ma fi fa in 
queRo luogo una diRìcoltk non fo^repiù 
infipidà, o più violenta. E' egli lecito , 
fi domanda , al Collegio negar l’ ubbidien- 
za al Principe, che egli cacciò via colla 
cenfura dal fuo grembo , nè riconofcerlo 
più per Sovrano? Se fi Collegio è priva- 
to, e peregrino , egli è non aver cotn- 
prefo refpofte dottrine per avvanzar que- 
fto dubbio. Se’l Collegio dopo l’anatema 
detto al Principe collega profegue a di- 
morar nello Rato , come non fara egli 
vaflallo, e dal fuo Principe dipendente , 
foRenuto gik dal fuffragio del Collegio 
dominante, e da tal altro Collegio reli- 
giofo, fe mai vi farh ? Sarebbe queRa la 
via da farli reo delia più lefa MaeRà Scc. £ fe 
queRo Collegio parziale è tenuto di ub- 
bidienza al fuo Principe territoriale , ben- 
' ckè egli non afcritto , e collega , non appare, 
V on- 
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onde debbia quindi negarcela , dapoichè 
come miferedente a (ìffatto catechifmo n 
c ftato cfpulfo : poiché io credo cflér tutt’ 
uno non aggregarli al Collegio , e T ef- 
ferne caflato , effendo perciò , che fperta 
al fatto nollrojil Principe Tempre fuor del 
Collegio. 11 nollro Collegio Criftiano ve- 
ramente divino in ogni Tua maflìma ver- 
fo la prima Tua epoca primieramente non 
mai fulminò fcomunica contro veruno Im- 
perador Romano; fecondo Tortiti fuori da 
fe ftelfi dal Teno della Chiefa , come pro- 
feflbri , e fautori dell’ Erefie non mai 
loro ubbidienza , nè la negò qualora 
idolatri , e *1 nollro Collegio privato 
fi viveva , cioè non fi erano ancora 
ascritti : Or io domando qual dif- 

ferenza mai tocca 'la natura di un Col- 
legio , fe da privato divenuto publico,e 
dominante? L’abbiamo poi detto di fopra.* 
la differenza è tutt* avventizia , ed cller- 
na, e niente intrinfeca nel Tuo fpirito,e 
nella dottrina . Come dunque Tark leci- 
to al Collegio dominante non ubbidire al 
Principe fcomunicato quando lecito il di- 
chiarò , ed efeguillo elfendo privato , <e 
peregrino? Vajfallus Domino etiam CMCom- 
manica fQ tcnctur debitum redd^re LI- 
SO* 
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gone (r).S. Ambrogio, benché aveffe chiufe 
le porte deila Chiefa in faccia a Teodo* 
fio dopo il maflacro di Teffalonica, non 
perciò mancò mal di ubbidirgli . Si dirb, 
che ciocché può effjttuare il Collegio 
dominante per la moltitudine de’ Colle- 
ghi , non lo può certo egli privato. La- 
fciamo (lare, che ’l noftro Collegio Cri- 
fliano, benché privato ne aveva tanti dt 
ogni ceto nel (uo grembo accolti verfo 
ancora la prima etk della fua fondazione 
da poter far tremare , dice Tertulliano 
nelle fue Apologie, con una rivoluzione 
fui irono medefimo l’ Imperadore , locchè 
veramente non mai efegui.Lafciamo que- 
llo da banda- dunque , io ripiglio , la 
forza decide quello problema , e non il 
dritto. Ma non è la forza mifura del 
dritto, come voleva Spinofa <'§.ip2.p.i.)« 
O il principe è collituito dalla profeflìo- 
ne di un Collegio vero , o dalla profjcf- 
fiooe del collegio dominante. Se quello, 
dunque non vi han fovrani ne’ valli do- 
mini dell’ Alia , dell’ Affrica &c. dove 
quelli profeffano nel collegio falfo , ben- 
ché dominante : non han dritto di co- 

' maa- 

(i) In Ut, San^or.i^, ^,6, 
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inaQ(3afe, nè di elfdi'e ubbiditi . Nè un 
tempo erano Principi que di Roma , ri- 
conofciuti nondimeno per tali da G. C. 
colia prefazione del tributo , e da S« 
Paolo coir appèllo. Se’l Principe è cofti- 
tuito dal profeffare nel collegio dominan- 
te , in uno (lato, dove quello fark falfo, 
e un empietk , fark quivi Tempierk il 
coditutivo della Maeftk , cioè opefa del 
Diavolo, c non di Dio . £ qu'i torna , 
G. C. e gli Apertoli fi fecero un dove- 
re di dar foggetti a’ Principi idolatri df 
Roma , il cui dominante collegio era 
non pur falfo, ma arturdo? In quella fe«> 
conda ipotefi il Principe non potrebbe 
profetare in Collegio vero, ma privato; 
lafciato in abbandono il fallo dominante^ 
fenza in fua cofeienza cader dal trono 
com’egli manchevole del fuo 'coditutivo: 
è oltrecchè quedo vero Collegio’’ ^, che 
in fodanza è la nodra Religion cridiana; 
imporrebbe un giogo nojofo j e grave non 
certo intefo dal fuo divin Fondatore ; 
che n* ha importo il contrario , fi 
opporrebbe ancora al fuo ingrandimento 
voluto dal medefimo Fondatore • Pradi» 
tata Evangelium omni creatura' \ i ) • 

.c Que- 

0) Mtr, i6. 
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Quello Prìncipe caduto dal -tropo per- 
chè difertore del Collegio dominante per 
afcriverfi al vero , ma privato , non lo 
potria ben garantire, e coll'ajuto divino 
dilatarlo» Non può tanto un privato no- 
nio , quanto un Monarca * Piò . Se la 
Religion dominante codituifce il Princi- 
pe , poiché ne’ varj Dominj efìTenzial- 
mente è varia, ne’ varj dominj di varia 
natura è la maeilò • Come dunque per 
fé medefima, tolta di mezzo l’ eccezione 
de’ patti fondamentali è Tempre affetta 
dagli attributi medeiìmi, edritti ^Dunque 
non è la Religion vera , né la Religion do- 
minante, che coflituifce il Principe y tutto 
che defiderabiiinìmo fia , che profelh la ve- 
ra, e zeli nel Tuo regno a dilatarla , e 
farla di tutta perfezion profefTare * & per- 
ciò bandito dal Collegio dominante , a 
dal vero, non perde' perciò fu de’ Tue» 
vaffalli il dritto di comandare , e di ef- 
fere ubbidito, L’Impero è propriamente 
per la difefa (§.I.ereqq.),e non per Te- 
fercizio della Religione; altrimenti l’uo- 
mo farebbe di Tua natura vairallo,e cit- 
. tadìoo, .come di fua natura è reiigiofo : 
nè (quindi- avrebbe dovuto il creatore nel 
Campo Damafeeno un fol uomo , pro- 

dnr- 
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durre , poiché in (ine di ehi era Sovra- 
no, o vafiailo Adamo? 

200. Io confermo, che un collegio religio- 
fo,che fodenghi la m<jflìma di non doverli 
ubbidire al Principe collega fcomunicaco ,è 
di fe ileffo diftrutjivo ( locchè non può 
certo avvenire al noftro Collegio Cri- 
Itiaoo Cattolico ; ) o certo fi opporreb- 
be al fuo progrelfo , che pure par- 
lando del nofiro è di divino comanda- 
mento , come fi è detto . Quello nofiro 
Collegio V. g. non. farebbe certo ricevu- 
to in uno fiato, o ne farebbe ficuram^u* 
te elpulfo, o almeno a tutto potere op- 
preifoj chiamate a difamina le fue dot- 
trine « Diventi , o nò quello collegio il 
dominante: nel primo calo la fcomunica 
fola potrebbe decidere del defiino di una 
corona: nell’altro cafo la femenza vele- 
qofa potrebbe ferpere nel collegio domi- 
Dante, e infettarlo con temerne le con- 
fcguenze medefime. Or femprc-torna af- 
fai piò conto a un Principe affi lare la 
fua corona alle forze di un efercito.. Il 
tempo, e i .firatagemmi ne lo rendono 
più .ficuro ; e ’ noq lo farebbe mal col 
timore di una fcomunica di un corfopiù 
capricciofo, di un eifetto piu rapido . £ 

« per-. 
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perciò come ferebbe Inrenfato quel Prin-^ 
cipc, che voleflfe ammettere, o potendo 
non voielfe bandir quedo collegio nocivo 
dai Tuo flato, cos'i ii Collegio la detta 
maifima profefTando (ì opporebbe ai Tuo 
ingrandimento contro quella carici, fopra 
la quale è fondato fopratutto il noflro , 
onde credendofi, come lo è , di divina 
ofiginazione ( che tiitti i Gollegj reli- 
gioii patiranno del fanatifmo di cos^ ere- 
derfi ) cerca dilatarfi per tutto il mon- 
do. Finalmente effendo di necefTrth nello 
(lato dell' uom corrotto 1 ’ Impero ( 

15. ) , ed edendo la Religione ih Tuo 
appoggio , non potrk certo , dovendoci 
' decretare, non proponer maffime alU Tua- 
bilit^,* e pace univerfale . £d e’)>fi* pu^ 
domandare , fé il negare ubbidienza al 
Principe fcomunicato fìa cofa,che vaglia 
alla tranquilliti , e fermezza di un regno^ 
e non anzi lo avvolge in un abilTo di 
confufìoni, e di flragi . Bifogna dunquo 
conchiudere , che ia maffima di <dovec 
negare ubbidienza a un Principe Aromuni* 
cato Qon è, ne può eifere di verun Col- 
legio leligiofo, e foprateutto dai noBro , 


Digitized by Google 





■AWSRTIMBNTO I,- 


40S 


_ • J p _ if 

« 01 . Due ca(ì, quanto micadealpen- 
Cero, polToflo occorre re, >. onde fu ^lecito 

vaàaJli negar T ubbiienaa al proprio 
Principe pubblico ,, c convinto difertora 
della keligion dominante . I. qualora il 
doverla profeifare. fo0e,per patto, inaugu- 
rale., com* è dei .Capo del Sacro Ro- 
mano Impero , del Rè dì Polonia &c. 
poiché fomiglianti patti fpecialmente (i 
debbono^iOffervare , Ma fe quella domi- 
panie Religione è falfa, non pare a- te ^ 
che tal patto fi -riduca finalmente aduna 
iniquità? Dunque il cafo è da foftenerfì 
pve la«domÌQaare vera, che ben pul^ 
qui r appftaia Sovrano eflèr detronizato , 
Nè »àle opporre, clic la Religion’ c li- 
bera, nè lo fiato civile efler propriamente 
per .1’ efercizìo .di- effa . La natura .del 
mentovato, patto inaugurale, è «tutta, eoa- 
dizionaca ,• cioè , • che fe l’ fletto., .voglia . 
monwr fui trono , debba la Religiq% 
Cattolica , profefiare . . R ^ perciò . non cada 
la neceffìtk folla . profeffione di tal •'.Reli- 
gione, ma fui. dover ^cadere dal ^tronq a- 
pofiaùndo. Dall’ altra banda qual, rna- 
U vi ha '♦gli , ?hc, .un popolq ;vogli#C 

c. ' ir 


iSM 

7 l Aio I*i5«c?P» fi» Rèligioot 

foftèaerU tU pià, foprauutto, fe è 
verif O non è H popolo n«* pani fon- 
éiRicntati nocor libwo, • padrone dì lì^ 
Dnnque h detta condizione non può gin* 
dicarS mai come non appofta,nè quindi 
r Apoftaa ha pih dritto al trono ? • 
poh il pepolo tàffi « novella elemone -m 
Dov’to riHetto, chel Pontefice , q i*Af* 
fembfea del Collegio altro^oon ù , cllt 
fcjnittinare , e dichiarar# ^ l' apoftafia del 
Principe ; ma non è dalla faa fente^* 
na dichiaratorit la perdita della eofooejj 
ma dalla (Wa loraa del patio' fondamene 
tale, etti fi è mancato . l^aonde y f* i 
irafiaiK voWIcro difohligarlo dalla dette 
'condiatone,^ #" patto , che Io pot^hhliW 
Vene, come gih po^foao ohtìi^^ r ài 
potevano non obbligarlo eneofa {4*a7r^ 
la connata feotenza non ifait^lierh mal , I 
YiffalH dalP Apoftata Sovrano . Qv« 
natii intttgttrali non fi prefe^ve^ilelìgit^» 
j#e al Principe { locdtó io non fapreitok 

) . t* intenda voierlo kilàiaiQ 

jmertV ^ ■ '«-vi — 

"tot. Il fccmidd wfo farebbe qnalpm il 
Principe fi icovra una Religione 5 Al 
pur. tal fi; podi ahr 

f j* 

zen* 
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'fobdefi coirAwiróio \ t y. f« egli ^ 
della fcuola de’ Scettici uni verfall, o da- 
gli Epicurei , qvvsr di Oicearco , di 
Obbes &c. ^che • hati negata all’ Ani- 
ma la Tua immorralick V o ooa 
convenga nc’punti cardinali dell’ Etica , 
’C della Politica. Se’l Principe .candida- 
to quelli fentimenti addixnollra , no» 
■può la Nazione affomerlo alla corona ; 
-fi pregiudicherebbe nella pubblica fe- 
Jicitk : e i* Ateo, o quali Ateo, c’I 
•HtialtHa - non é- pcr-fc\ licllb , capace idi 
iproccurarla (§é 157. p, p») i Egli, è’ inahilfe 
per oatorà • àP governo • Sarebbe iiiii^ 
^colo , ch’egli muti ' opinione' nel xràéo 
Hi almeno tton opéri in’ confeguenza di 
•eflìi/ nè deve il' popolo efporfi a quelli 
rilchi ^ E -fcoverco ' nel trono di fifFae- 
|c idee , fé nondimeno 'non moHraE 
ripreniìbile nell* amminihvar la gioUizk 
■diil trono; die' pofibno 'gli uomini vpet 
fiai fecondar; operare ^iverfameatc, pale 
« me, che (i poflTa . fedire 4 Ee- rìvola- 
«ioni kir quella pacfe ibno dr molto pe- 
rìcolo. In tal cafo s’ interpreteraDnO le 
file parole^ i fiioi (h]ti|'<come uno fbol- 
''iimento di fanatifitiO del’ toao rfitnil» 
^Ift ^pazzia . Pure -«ve' ik 'il sPvioci^ 

• Cf 2 ra- 
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rumente dì- quefte (ìravaganze nel. fugf 
cuore convìnto , non potranno le fu# 
operazioni e0er lungo- tempo da’ Tuoi Tea* 
timenti difgiunte^e darebbe uno fcandalo 
quella nazionea p ù ToffrirlOy e renderli il 
berfaglio di un f^uriofo nemico del Cielo. 
/ 203. Ma cbe'diremo qualora il Sovra* 
no impugna crudelmente la' Religion do* 
minante? e v, g. incarcerandolo e(ìliaa 7 
do i Sacerdoti, chiudendo, o diroccando 
i pubblici tempi ,, vietando i Catechifrai 
&c. Prima quedii atti argomentano una do> 
ferzion di lui dal pubblico culto . Laon- 
de fé per patto primordiale profetar raj 
culto fì deve dal Principe ; per quanto 
lì è di fopra dìfputato , può egli eflere 
fvedito dalla Tua dignitli . Se, tal . parto 
non fuvvi ; o egli pa0a , dalla falla domi- 
nante alla Religion peregrina, ma yera^ 
o vìceverfa . Nel primo cafo il Principe 
convertito alla vera Religione, non perdo 
deve muover la guerra alla falla domi- 
nante voluta dalla nazione per patti ini- 
ziali. La Religione non (l pe^uade col-’ 
la forza, e la Religion falfa domìnaote; 
in uno (lato il deve con molto diaccot- 
pimento afifalire . Iddio Signor oodro.^ 
^ui dtfpottit omnia /»ci;/Ver .fondaselo neì. 

c . .. r ' sor? 
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corrotto mon<!o la fua Chiefa comÌQciò 
prima a ‘perfuaderla a* privati , e fini ul- 
timamente a' Principi . Il feniimento di 
tutti può tirarfi a dietro quello di uà 
folo. Il Principe venuto prima degli al- 
tri alla vera fede pòrto Tavrebbe per un ze- 
lo mal configliato nell’ impegno di ufat 
delle violenze contro la falfa dominan- 
te: e. quindi di repente le ribellioni, ó 
le rtragi, come avvenne agli Ebrei nel 
témjpo di Tito : locchè farebbe rtato di 
un argine ben forte alla pròpagaziono 
di quella. La via dunque meno intral- 
aiata, ed afpfa era il cominciar da’ pri- 
iratiVcom'e fi efegul: i quali prima iti 
fegretò profcfiando , e moliiplicandofi ; 
indi piò coraggiofi apparii fui teatro del 
Romano Impero non fu pcrtibile urtare 
« 'tanta moltitudine . La pazienza de^ 
Crirtiani , e ’l fangue verfato a torrenti 
erano un nuovo legnale , e una perfua- 
(Iva di fatto cooperando interiormente la 
grazia del ' Redentore ‘delia Divinitìi di ' 
oortra fede Cattolica a fare de’novelli acqui- 
ci di perfona di ogni ceto; in fino a che 
parve una vergogna in perlona de' Prin- 
cipi il non crédere ciocché tutto quali il 
mondo' credeva, e n'era convinto » Co^ 
V"' Ce 3 
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L Dpi. mólto pià agévole tirare tifrffl^ 

io dclU Chìefa: it reflante parte incré^ 
liuIaV eli® vedeva anch’il Principe com^ 
dietro alla parte maggior® • No« .*^^*f*- 
menti dovrà regolàrfi it noftro PriocipÉ 
ÌO" (]ueilioQe.* Ppvrà lafciare il CoUe^# 
peregrino) e veroy cui ha avuta égli, Ift 
forÌg ;dt afcriverli, di dilatarli d€ftram®*l| 
te da fe , e ove. ^lddio benedice i htol 
pafli^ ebe pure dono del Cielo é la noi* 
(Ira fede , (ì vedrà folto le bandiere di 
Grillo il regno intero fenza ebe graél 
fatto il Principe ci fi brighi^ . ^® 
tmt'al contrario avverrà , che’l Priocipé 
abbandoni la Religion vera dojoìnantta 
per renderli collega di un Collegio ipe^ 
'fogniero, e Urano ; « inoltre per liibdl 
barbari, c truci perfeguita , e inaimene 
,i fedeli a quella, quale farà mai la 
forfii di colloro ?Ja Religion dominante 
tCotra ne* patti fondamentali col Principe 
,,fe non da profellarfi , o^ difcndcHi da co» 
'ììuiy almeno da lalciarfi io pace. La®®* 
. de nel cafo antecedente a quefto , j®. '* 
; vallai li -eterodofii , c infedeli fi potrebbb» 
^ tp far lecito .rivo^rfi conrrò il Sovrano 
iniultàtore, nel prefente cafo^ non lo po» 

tranne i vaffalli criftiàni .' Li ùoÙià in* 

fc- 
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i^gnt è la Crocf,.f la cariti é i no» 
(Iri Maggiori a’ tempi delle perfecuaiool 
r^aoDO moHrato chiarameoie W falli • 
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tempi baiti del eoitro CriftW 
collegio > iì efeogitò un’ altro cafo ; óo^ 
U ^ria della feomunka a fpogliare iSovr^ 
del loro, temporale Impero, e toglier 
fcrapoJo i ya^aili eoo noo predar lor 
ro ubbidienza . Si trovò , che ^ la 
icomuoica .rompe il commercio tra lo 
icomunicato, e*l redo del collegio,' poi- 
ché ^S. Giovanni ba lafciato ferino: Afa» 
ii$e recìp$r9 tum *u duntim , nec svi fi 
(i). Cosi il Principe ifolato da' 
Tuoi minidri , dalle fue truppe non può 
.dar leggio nè udienza, nè difender loda- 
lo ; e ridotto , dirò pur toà ^ pfr fubtrg- 
MtQtiftn materia ^ a UQ Re di nome, poÒ 
bene il popolo , anzi deve padare‘ affo 
' elezione dì no altro Rè . Per una ragio- 
ne qnafì di dmil pefb fi cpochiufe uo* 
#lcra , volta nna edere, e fola la fomma Po- 
ttdb da Dio fiabilita nel moodo , che 

•- V. 
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infìemé fi eftenJe alle éofe urtane, è eU 
le divine, poiché Mosè nel Tuo Geneli 
aveva detto.* In principio erenvit nel su- 
mero del meno , e non in principiis nel 
numero del piti . Pure in que’ fccoli di 
barbarie fi credè decifiva l'allegata ragie* 
lie, e altro non fi rifpondeva da’ parti- 
giani delle Tefie coronate, fe non che i 
Principi non fi poflbno fcomunicare. Ma 
era facile il rifpondere, che nel collegio 
criftiano , ficcome in ogn’ altro collegio ^ 
tutti i colleghi fono nello fpirituale fot- 
topofti airaflemblea de* Sacerdoti (§«ip5.)« 
E cosi fu, che fi fcor*fe in alcune licen- 
ze, che 'fanno fin oggigiorno ammiraziò* 
ne, c orrore. Il duodecimo Concilio di 
Toledo nella Spagna procede contro Vam- 
pa Re de’Vifigoti aH’anno ^8i. che de- 
■pofe fotto colore di effete fiato raeflb a 
penitenza . L* altro attentato fu contro 
jLuigi il Pio, che, perchè ’pofto fioail- 
mente a penitenza', pretendevano’ i Ve- 
scovi non poter pih- riprendere la digni* 
tìi regale'. Somiglianti pfetenfiooì fi a^ 
faccìarono cbntro’ Carlo' il Calvo ,'e Lui- 
gi Oltremarino . La ftorìa porta , che 
‘Papa Zaccaria depóTe Childerico III. di 
Erancia non tanto per le Tue èolpe ^ guan- 
to 
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I to perchè era Inutile al regno, e vi fo« 

I fiituli Pipino padre di Carlomagno , e 
fciolfe i Francefì dal giuramento di fe« 
deltk. Dicafi ciocché fì voglia intorno a 
queho fatto, Tempre fi argomenta una ef- 
fettiva pretenfìone di difporre per ogni 
via del temporale . Sopratutto Gregorio 
VII. nel Secolo XI. fcomunicòr Imperado- 
rc Arrigo IV., e lo dichiarò caduto dal 
regno Teutonico, e da quello d’Italia , 

« fciolfe i valfalli dai Sacramento dell* 
ubbidienza , e lo diè al Duca Rodolfo , 
benché tanto fi pentiffe dopoi ( i ) # 

Quello Papa alla teda di un Concilio 
in Roma aveva fatto un decreto rappor» 
tato da Graziano (2), nel quale fi avan- 
za a proibire T ubbidienza a Sovrani feo- 
municati. Vi ha una bolla di Paolo IV, 
fognata di Tuo nome il d'i 1 5. di Pebfa* 
to nel 1558. approvata dal Sacro Collo* 
gio , e confermata da Pio V. nel d\ z 1, 

Decembre nel 15(57. la quale bolla di- 
chiara i Vefeovi , i Re , §r Imperadoii 
«aduci nelTerefia}, o nello feifma priW 
fui fatto delle loro dignità; li> rinchiudo 

n ► • • •v'i i 
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(0 Sìgebert. in Chtonogra^hU aà ann» r«85* 
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UQ Monff^em t. p«oe, cj aetjoa |>eri5f!|* 
Aaj c dichiara fcomunicaco , infame, 4 
, inabile chi u/à loro qualche aao di ur 
maoitk • E ne’ tempi a noi pih vi» 
fini . Siilo V. li p. Dicembre nel 
1585. dichiarò Arrigo IV, di Borbont 
decaduto con tutta la Tua difcendenza dal 
dritto di fucccderc alla corona di Fran- 
cia. Abbiamo due bolle di Gregorio XIV» 
nel primo di Marzo 1591. nella prima 
dichiarò privo del regno Arrigo IV. nel» 
l’altra fotiomife all’Interdetto gK Eeclf- 
(iallici, c gli altri tutti , che a lui rendef- 
lèro ubbidienza. Giulio II. cagionò (ìmil 
danno ad Alberto Rè di Navarra^^cc. ' 

20^. Incmaro Arcivefeovo diRemifot. 
IO nome de* Signori Francelì rifpondeva 
ad Adriano II. qualora ebbe a male -, 
che Carlo il Calvo non oBanti le Tue 
proibizioni pur lì era impadronito del 
Regno di Lotario fuo nipote, rifpondeva, 
io ripeto, che la conquida de’ Regni tem- 
porali non lì deve alle fcomuaichc , ma 
alle famofe battaglie: che i fuoi prede- 
ceffori hanno regolato la Chiefa , e non 
io dato (i). Si è detto ancora , che 1 * 

“ \ .. ■ ■ abg- 
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•1)uf(y dtlle ceofure noo tende ^ che ad 
svilirle, e porle In derilione , poiché 
quelle fuppongono un uom , che ci ere* 
e le iemei* e, oltreccbè^ molti non 
éi credon miga, per i quali fono affatto 
inutili le cenfure, la foverchia folla di 
quelle polfoilo far rifolvere anche a chi 
ci crede a non- crederci nè poco,nèpun? 
tO.La faggia Antichità le maneggiò con 
«loltó di avvedutezza^ e.parlìmonia , c 
neppure pensò a fcomunicarice v. g. ua 
Colìartzo, un Valente, benché eretici,® 
perfecutori delia Chiefa y che anzi S. Ba^ 
nlio ricevè all’ altare le offerte di quello 
fecondo: e però non fi può non ripro* 
vare la condotta di Papa Niccolò I,che 
tanto iofultò colle fue lettere T Imperar 
dor Michele protettore di'Fozio. Ora U 
timor ragionevole, che non producano le cen- 
fure contro i Sovrani le piò fatali cala- 
mità, deve ferapre far argine al corfo 
di quellc,come io abbiamo di fopra av- 
vertito , E quanto al tello di S. Gio- 
vanni bìfogna convenire non efferfeae 
colto il fenfo, fe pure non i’ han volu^ 
to. Convengono ì Teologi non doverli 
cogli fcomunicati anche vitandi negare 
gli atti di urbanità^ com.’ è xifpondcure a* 
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lofro fnchatri^ à’Idr fatati a* loro fogli* S 
i- fe 'quelli tanto ooo accordafferb 
accorda bene la ragion naturale la 'qua«> 
le dice, doverli correggere i noftri fra* I 
tclli • erranti non odiarli, o diftruggerli^ ! 
uè certà è correggerli qualora in nelTunti 
guifa con lor lì ufa ì. Che fé permettefi 
»1 Calzolajo, al Muratore, al Sarto,* al 
Macellajo, ab MugOajo, al Vetturino, al 
Servidore ri) trattar con elfi per ciò, che 
al lor meftiere fi attiene, affinchè non 
tiducanlì que^ miferi o (calzi , ò fenz’aì 
ititazione, o ignudi, o non muojano dal» 
k fame; ond* è che non lì può ufaré 
col Principe per ciò , che al fuo ufficiò 
fi appartiene? Non è egli neceffario co^ 
nautìicarci in droinii è un delitto co* 
imunicarci per quando li étvt in inumani sì 
Altrimenii noi avremmo a conchiudere 
o non poterfi trattare con chiunque fof- 
fe di altra Religione ( ); o non 

potere un Principe fcomunìcato dettar le 
leggi, condurre eferci ti , nè a guifa di 
firuti eder mai capaci di dritti : locchè 
mena ,a terra tutto il frilema della Re- 
pubblica degli Svizzeri , nella quale al- 
t: t€f» 

(i) VIL C. qKtttìm i lì* l ' . 

«t. 
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ttrnitJvamente r EtttKSÒ 'al governo del 
Cattolico fi alTutne. Dunque la fcomuni- 
ca^aon va ugualmente ifoUndo il Pri«i* 
cipe; ficchè negato in ogni cafo„, trattar 
co’ fuoirj . venga perciò meno dal fùo tro- 
po, e cada. Nè tanto in vero, voleva in- 
tendere S. Giovanni neU' allegato fuo te- 
fto: Ipnfuitur emnty dice a {-.apide , prò» 
prie ^ de bareticis dogmatiftis ^ qui in do~ 
tf§qs^matrofjarutn nobiiiutn , O* potenfum 
irrepekpnf , jut bxrefes fuas occulfe . docet- 
fpargerent (i); alle quali però 
tccsrcaineate avvertiva l’ Apoftolo predi- 
letto , che non <iefler loro confìdenad 
veruna per fempre più divertirli da efiì^ 
yieppur làfpondelfero a' Ipr faluti <pac^hò 
fi vede 4|uàoto dal tefto di S. GiovaaÀì 
fu lontana l’ enunciata confegueoza^ 5 

■ i ■' '.■■■. -A 
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U -Cdiigto rdtghfo ambè in mate» 

' ' tia di Relfghtte- eada fon'§ io feett% 
àH Ptìneipe a ffoporzione y ^cbe fi tta 
efiérnandó ntlio fiato ^ i 

i . 'X- ■; ■ •’ ài ' ; ■ ■■ .J. ; % 

DIMOSTRAZIONE, - i ■> 

i ^ ; .’v ;. V', - • .-i. • ' ' ■> 

V Si efterna nello flato io filala ^ 
Religione il Collegio Rtligìofb^ ottaloim 
iz pubbliche le Tue cerìmoEiie, i fuoi it* 
ti, e le Tue fcuole con delle foknhi prcH 
•elhooi, facrificj, funtuoii tempjj pul^il> 
èbe concioni , Accademie 
iMa niente 'e più facile ad evveoire in 
^oe(b congregazioni , che apnuttnanie#- 
ti-, rivoluzioni f e ftragì • Dunque - cffeodo 
•Ificio del ■ Principe mantenere interna* 
mente nel loro equilibrio le forze de* 
Cittadini ( §. a5* ) cadrh il eollegiò 
religiofo, anche in materia dFReligioné» 
fono lo fcettro del Principe a proporzio* ' 
ne, V che andrh eftemandolì nello fiato V 
iiOcchè io dovevo dimofirarc» 


-ili a:::'.;.., ;■ 



Si 
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Si tefptfl4^erh}% , 

, 107. O il collegid è privato,© è 

bitco : fc quello, poiché tal* é per patio 
fondameoralc , ,0 «Uro, noci può efteriai- 
B io^cofa fabbricando foticaoh tampf, >• 
Hitoemio proceiTiooi &c« lenza il fovraao 
beoeplaeito ; ,e può bem in xafo cootrap 
rio, come refrattario dfer punito : vak 
i dire, che fcmpre cada ibtco Jo fcettro 
dal PriecipCc O è pubblico il colle^o ^ 

.f pura • qual patto deve la Tua. diario- 
riti^ la quale aoti poteado d&re klioi^ 
fata per eoa éfporra a lùpeotagUo, U 
fpbblka' paca , poiché i miai&i 
Collegio < po^^bero aboiàrfene 7 ma , do- 
veodo a0er detarmi nata a taiupi atti' o> 
Heriofi, rdaiivi al Tuo fìoe , ove .fi vft 
ladk pa0*4ra.agU altri, aoa fi può fimiir 
Kieota itnat U pernidro del r ^riocipihq 
# a Iman fi fuppoaa ( %;m 99 * ) *• •«# 
quegli atti «fieroi , prima-; par . patao siifjl* 
cadfiKt accordati po^lotm eCer .fp^^ 
ri voce, o a modificazir^a. àUpeim 9, w j 
bene pubblico lo domoed^'jO epiraq^ /^ 

1 Collegio , benché pubblico , cade lA 
to lo featiro dal Priocipa ore E dUrae. 

- • ‘ . V- 1» - 

co- 
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COROLLARIO f,’ 

.4 ' 

^ U08. Laonde, fe in una pcrfona 
Uca, (ìa morale fono accolte le due Po* 
teftU, come fra gli altri (lati H. vide ua 
tempo nell’antica Roma ( §.ip 3 . ) > U 
configlio del Priacìpe, o*l Senato per U 
cofe umane, e le divine tutto decreteri^ 
Ma fe fon di vile, la Potellk laicale, cb^ 
s’iniertiene fulle cofe umane, non s’im* 
pegnerli , che fulla efillenza, e woofer v% 
zione deiraccolta ReÙgieni^^^IIa pijttL 
ca di quanto verrìt da’Brefrtti del collcr 
gio,, altra PoteftS, frajbilito intorno all» 
ffreriore fua economia , ma da efla Poteftk 
laica approvata ,.e tolerata ; e' veglierà fu’Pre^ 
fctti medefimi , perchè . adempiano 4 
dovere; altrimenti non curerà re^enz» 
della. Religione , che tanto da. quelli dir 
pende» E perciò Tempre è vero, ciocché 
Ulpiaoo diceva difiocndo la Qiurifpror 
denza,,che abbraccia le cofe Caere, e le 
umane ( §. 77. ) . Ma non .è vwa | 
^ ^ di una fola Poteftà, far leggi ful- 
le^usd materie, t Tulle altre . La Potè»; 
ftà frera indipendentemente, e.dsi.Spv%> 
pq decreta Turiti,. cirimoaie, e altre co- 
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is iDtrInfeche alla Relìgion medefìma ; 
c febbene affoggetta all' altra Pocell^ le 
fuc' leggi ìntorao alla Tua edema econo- 
mia ^ c0a nondimeno le pone ( §ii88.)« 

^COROLLARIO II. 

V 

' 2 op. Eifendo le pubbliche alTemblee d! 
grave intereffe, e pericolo al governo ci- 
vile, non potrk certo lenza il beneplaci- 
to Sovrano intimarle il Collegio religio- 
fo; il qual beneplacito nelle picciole af- 
femblee delle volte è fottintefojma Tem- 
pre (ì richiede . Cos\ parlando del no- 
fìro Collegio Crifliano gli otto primi 
CoDcilj generali non pur furono coll’ af- 
feaso degl’ Imperadori convocati, ma anzi 
da quedi medefimi convocati .£ per altra 
ragione ancora, poiché non potrebbe un 
Vefcovo lafciar a qualche tempo la Tua 
fede non rapendolo il Tuo Principe , il 
quale come alfertore, e vindice dell’Ec- 
clefìadica Polizia Taprh regolarli fulla ri-. 
’ foluzione di quello . Ma pofcia 1’ Impe- 
ro Romano in più fovranitù divifo, norf 
fi trovò più un fol Principe , che avefle 
aifembrati 'i Vcfcovi di tutto l’OrbeCri- 
diano, Cos\'fi ricorfe all’ Auioritli fpiri- 

Dd tua- 
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tuale dtsl Pontéfice Romano, li pnmo iti 
tutta la- Chiefa . E pure vi abbifogtsa' il 
regio piacer per que’vefcovi, che debbo- 
no fortir dalle loro diocefi per affèmbrari 
lì in uno fiato alieno, per la ragione, com’è 
detto, che ’i Principe territoriale dev’efTere 
ìntefo di ogni mofla efieriore,chenel fuo 
regno fr fa . Nè adeflb quefta facoltK di 
convocare il concilio è tutta privativa- . 
del Papa. In calo di foifma p^r 1’ eie» 
2 Ìoo dr quefto , poffono i' Principi Cri- 
fiiani , cui è corntnefla’ la cura Alila con-, 
fervazion della Religionn'^ ( ) jpof* 

fonò, dico, afifembrare un Concilio, c i 
Vefcovi fi affembrercbbero’ legitiimaiTien- 
te fatto la loro autoriik , benché da- fe' 
itiedéfinfifo il Concilio tragga la fua auto-r 
ritV. E perciò' la conferma', che hanno* 
fatta gl’ Imperadofl dc'CÙoncilj fottoillor 
governo celebrali , pon è fiata , che per 
r efecuzióne cfieriore delle leggi fpeitaa- 
tino la- polizia della- Chiefa » Così Gofiafl* 
tint) coriferrtiò* i decreti dfl Concilio dl‘ 
Nicea . l Padri del fecondo Concilio ge-. 
ijeràlec fupplicarpno Teodófio a' fiftnaftre^ 
gli atti col fuo fogcilo, e a fpedirne le** 
lettere patentalj'; lo fieflb i Padri del' 
ferzo 'domandarono 'Peodofio 

il 
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il òlovlne 3 cc. 

C O R O L L A' H 1 O HI» 

210. E concioflìacchè le moffe efternfi 
ddr uomo fìea confeguenze della interna 
perfuafion dell’ intelletto, nè pofla quello 
efler meglio ammaeftrato , die nelle' aG> 
femblee generali, q particolari , ne’ prì- 
\mti circoli, o nelle fcuole, consegue zn 
ver dritto il Principe d’intervenir a’ Con-* 
cìl j fia per fé fteflb , come fece Coftanti- 
no, fia per fuo Miniftro,e fpiare in que- 
lle adunanze, fia privato , fia pubblito 
il Collegio locchè fi' faccia , o s* infegni; 
fé taluna teoria' vi abbia contraria al co- 
llume, o ai governo in detrimento della 
Repubblica, per rovinare a tempq*quaiche 
cièca mina di fatalitli , 'o impedire nel' 
Collegio innovazioni pernidofc; dapoìchè 
fub pratextu Religionh ^ vel fub fpecie' 
Jolvcndt voti ccetus illicitàs nec a vetera- 
7tis tentate oportet , come Ulpiano infe-- 
gna (i). E Marciano dopo avere enu-' 
xhefati i Collegi Illeciti aggiugne : Sed 

pd 2 ( /.Re» 

(») In ì, 2 . ff, de ^etrortd. Crìm, ■' . ’ 
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ReligionU eaufa coìre non prohthiatur ^dum 
tamcn per hoc non fiat cantra Senatufcon^ 
fultum^ quo co’legia illicita arcentur (i), 
Quefto è forfè quel Senatoconfulto,onde 
in Roma l’anno DLXVII. fotto il Coa- 
folato di Q. Marcio Filippo , e Sp. Po- 
liumio Balbino furono proibiti i facnficj 
Baccanali, non propriamente, perchè pe- 
regrini ma per le laidezze , che in que- 
flo infame Collegio fi commettevano / 
come dopo Livio (2) 1 * offerva bene Io 
Scoliafte di Qiuvenale Sacra Baccha» 
nalia e» iis condemnata funt ^ cum proba» 
futn ejfet Senatui honefUJfimas feminas ad 
Stimulct Dece lucum fcede adulteravi . An- 
zi non pur da Roma , ma eziandio fa- 
, rono proferirti da tutta Italia, come rap- 
porta Tertulliano (4). E furono proibiti 
limilraentc dal Senatoconfulto Marciano 
per le congiure , che quivi venivanfi a 
conchiudere , poiché vi fi legge , che fe 
taluno (fretto dal rimorfo difua cofeienza 
non abbia il coraggio di abbandonar que- 
lli facrificj , deve portarli dal Pretore Or- 
ba* 

(i) L. I. pr, ff. de CoUt & Corpor» 

<i) Ltb. 

» (j) ^d Sat/f. a, V, 3. 

( 4 ) ’dfof* Gap* ; 
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hano\ che ne confalterk il Senatore ai« 
, lora fark a quello permefìfo' facrificare al 
Dio Bacco, qualora il Senato compoflo 
di non meno, che di cento Senatori af- 
fembrati vi aflentirh; locchè era Tempra 
colla condizione , Jufn nc plus quitiquc 
facrìficio ìnterejjcnt ^^\oh due uomini ", 
e tre donne per occorrer foprattutto alle 
mentovate congiure • Parimente Diocle» 
ziano,e MalTimiano Auguri con una fo- 
lenne collituzione ; Otta mauima , foppref- 
fero il collegio de* Manichei nell' orberà- 
mano per quelita ragione, che audivmus 
e^f^^opulos quietos perturbare yfjce non Ùf 
tntluima detrimenta inferre . Il 
Codice ,H chiama , turbidosy fceltf 
ftosy e le loro conventicole euecrabiUs , 
nefanda fecretay fcelerofos fecejfusy(y eot 
$d imum ufque fcelerum nequìtjam' per- 
venijfe (i), C5* mundum follici/are (2) i 
Per quella ragione furono malvedutt da 
Valentiniano il vecchio (3), benché avcfe 
fe a tutti conceduto la libertk della cor 
fcienza in materia di Religione y coma 

D d' , 3 , at- 

) 

(1) £. 5. CoJ. JuJììtu de Hartt* ìdifiek» 

(2) Leg. 18. Cod. Th. Haref, - 

(3) dL. 3. Cod. Tb» todm* 



■ 4^.2 

atteftano Ammlano Marcellino , Ambro- 
gio, e Simmaco. Similmente furono mal- 
.veduti gli Gnoftici, Tozzo collegio, del 
quale parla S, Epifanio ; proibite le A- 
gape Criftiane, calunniate gih per le fce- 
lerate cene di Tiefte : e furono proibite 
le fefte della Dea Ifide , benché prima 
accolte con tanta venerazione , c impe- 
gno, come fi ha da Valerio M. (i), S, 
Agofiino (2) , e Tertulliano (3) * Que- 
llo divieto fatto in Roma non fi e- 
llefe, fecondo Giuvenale (4) , e Filone 
Ebreo (5), fino all’Egitto chiufo allora 
nell’orbe Romano. 

2 II. E dovrk il Principe vegliare Tulle 
pubbliche Concioni religiofe, che fi han- 
no, fe fono della religion dominante , 
o di altra peregrina adottata , o malve- 
nuta, e cofa mai vi s’imprenda a dimo- 
firare. Erano anche perciò nprenfibili i 
Manichei j perocché fenza il referitto del 
Principe territoriale dalla Perfia non fog- 

gec- 

(1) lìo. I. Cap,^^. * , 

(2) Dt Civ. Dti lib. 18. Cap» 5‘ 

■ Cj) Apoi. Cap- ~ 

. C4) 15. vetf. 34. & ,^rì 

X5) Le^ut, ad Caj. '* . 
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getta, tf nemica erano penetrati nel Ra- 
mano Imparo a fondarvi il lor collegio, 
come fi fpicgano gl’ Imperadori nella cen- 
nata coftiru^ioie, Ofit * ivi ii 

legge ! Ma'7fch(e?i .audivìmuS nuperrtniff , 
veluf nov.t inopinata prodìgia , in hunt 
niundum ds Pàrftca adverfaria nobts gsn» 
te progvejfé^ poiché S. Epifanio la vuo- 
le nata a’ tempi di Aureliano , t Pro- 
bo (i), vel otta ejfe ^ (y multa facinora 
ibi committere : e tiravano altri al lor 
partito perfuadendo, predicando « Nè io 
vorrei a prima giunta condannare gr.Im- 
peradori Romani , cui diè tanto all’ umo- 
re la predicaaion del Vangelo ne’ loro 
(fati, il quale rovinava da capo a fondo il 
lor collegio dominante . Vedevano pro- 
porli un Dio, che voleva folo elferc a- 
dorato, come lo dice graziofa mente S. 
Agoftino {z) ; e del quale però non po- 
tevano foffrir l’orgoglio. Al contrario il 
collegio pagano era per tanti fecoli ac- 
creditato , neque reprebendi a nova vetut 
Relìgio debeiur dicono i mentovati A‘ó- 
gufti nella lor codìtuzioaQ ; enina 

D d 4 cri* 

(1) Adverfu% M.rfcxh. hxr. 66. n. !.. p* 19. 

(2) Jdb. I. M Coi:fenJ'u fivan^. Caf. 


crtminU cfì retr»Eiite ^ qua femò sh Ani 
f iquis tramata , Ó* definita funt ; ftatunty 
Cy curfum tenenty ac poJJidcHt . É Sim- 
maco ; longa éttas ' anCioritatem Religioni^ 
facìt (i).* Or altro è)Come riflette Byn- 
chershoek , e lo ha -prefo da S. Agofli- 
no ( 2 ) , connivere ad peregrina Sacra fuit 
non noNM, aliud admittere cum detrimen» 
to y (y contemptu fuorum (3) . Laonde 
umanamente parlando potevano grimpe» 
radori antichi attaccare i primi Operai 
del Vangelo di Religion violata , che in- 
terefla tanto Io flato , veggendoli fenza 
permeflb alcuno predicar teorie tanto con^ ' 
trarìe alla Romana Teologia ; nè avreb- 
ber potuto grimperadori concederlo fen- 
za lefìone de* patti fondamentali. Che Te 
ì Giudei furon fofferti da quelli , benché 
monotei, queflo fu prima, perchè il di- 
loro collegio era privato , nè ambiva ' 
eflernarii almeno con pubbliche concioni; - 
ciocché que*^ primi zelantiflimi operar) far 
non volevano , ne potevano . Sècondo ^ 
dice Arnobio, co* loro riti , .cirimonie , 
yimime , facriflz), cruenti 5cc. non po- 

CQ 

(1) Vb. V. Epift. 54, -, 

(2) jbìj, “ ■ - 

( 3 ) De Bxlig. fetesr,- IXffi 1 » • ' 
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gó al pagano. Rituale il avvicinava- 

DO • j 

212. Io ho detto, che a prima giunta 
aon fembrano condannabili grimperado-' 
ri Romani, poiché in fondo non eran 
poi punto fcufabiit . Era < lotto il Tozzo 
ÌQterefle contro la cauTa de’Crilliani . Gli 
Artefici delle fiatuette *idolatre colla in-' 
troduzione di un Collegio , che adora un 
folo Dio in fptrit» ^ (T in ventate y per* 
devano molto , Te non anche tutto il lo- 
ro pane; o fu che Demetrio tanto fi rl- 
fcaldafie contro S. Paolo in Efefo (i) • 

I Pontefici , gli Auguri , gli Arnipici , le 
Vedali perdevano tutto il loro credito , 
è guadagno: e folto pretefio , che non 
fi difputa in materia di Religione , come 
diceva Cadmo predo di Euripide (2) , e 
Seneca : legis cfì jubere non difputare y 
perfuadevano a’Minifiri di Giufiizia , e 
agl’ Imperadori medefimi di perfeguitare 
in 'fino al fangue la nafcénte Chiefa . Co^ 
BÌ avvenne ! a Pietro Rama in materie 
X^ogicht in Parigi , che fioalmente fa 

pre- 

«* ^ 

co 19. 14; ’ ' 

^0 ila Maecht verj', 20 ^; 


.ci|)icato S^tnidva Galileo In Storte 
fi{iche,e Aftronoinicha &c. Ma la fai fa ^C- 
JigÌQnCyè quella ^che.teme'lc difpute, cT efa- 
mi! fopra 4ì eOii : « perciò Maomeceo 
fproibV le lettere a’ Tuoi feguaci. La vera 
(Religione è ifopdata fulla verick , che 
jtflguhm Mon ,qu«trif . Laonde larebbe 
Dato ifapile .agl’ Jtnrperadori il: ricredei 
<cb:Ile loro .grpDbUoe men fogne a vi(^ 
4ella .veritk per tanti prodigi oonfemutta, 
iè lo Avefler .voliuo^^e oonofccne al tein- 
•po rifleflb , de’ ificcrdoti , degli A«efici , 
degli adulatori i -Dai obliqui. Dall* altra 
bianda predominati .non poco dalla loro 
ambizione non tvedevano di buon’occhio 
i ^CriDiani , che non ^facrificavano^alie 
Joro ìmagini) nè in realtà il (potevano : 
l>nde venivano ffpeDb A£auratiidi.delitiodi 
jefa .MaeOk. Per k quali cofeadunque ^ e 
pestante al tre , che'ioicacnio, diwenuddeic* 

' lfnpecddorifeienotmemefrte,dopOfefferimoc- 
.fi quafì tutti tUCCÌfi.,oe rendono .adelTo di 
non co alla GiuDizia divina . Del rima* 
nenie non ,fi ipuò dire, ohe gli Apofiali, 
c i didoro fucceirori divennero rei di (lato 
predicando feoza il permeflb del Principe 
il Vangelo. ElTi Io .avevano ottenuto dal 
Sommo Re Grido , Signor -:ouDro ; 

' I . , 
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éaie ^É^jaugehum omm , cÌ€/aura ( i ) , 
41011 .togiicQido la Religione aiRpma,ma 
«ttificapdola . Se un 'Padre chiama il 
Ccruhco affiglio infermo raccomandan- 
dogli il rifparmio • del taglio ; peccherà 
quelli forfè contro il Padre medefimo, -c 
tónitO il figlio ^ fe tanto domandando il 
bifogno .adopera -ferro, e fuoco ? E per- 
jciò non potevano peccar contro lo (lato 
jtoloro, che, contro puf la volop;^ degl’ 
Imporadori predicando la fede,c ja mor- 
ti fica zi on. del Salvadore chiedevano delle 
•Qcnti la vera felicita* • j ^ ^ 

c o R o x. ,t 'k IL i o W. 

I j V _ J ‘ ■ 

ài 3. Poiché dunque liortì non potrebbe 
ili- oao flato fepia iP permelfo .dèi Prin- 
cipe iotrochir. nuovo collegio ( ^ 

O renderlo, .da fe pubblico, fe è privato.' 
é avendo .ancora quello il dritto di.vifi- 
tarli tutti , e fpiarne 1 movioiepti , lo a- 
vrli parimenti di cafiìgaroe- i trafgreffori. 
j-aoode i , Manichei anche per là, loro 
temerità di avere introdotto «P collegio 
lenza l’ Imperiai beneplacito meritarono 
le pene -di Dioclezhmo nel mentovato 
editto contro di \qiq j ubmm ttamque ^ 
> . . * cos\ 

I;.. (0 Mar. là. 14. 
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i dì quelli (i); il priiHO pafl«, che deve 
dare un Principe a romper laudaciacliua 
qualche collegio malvivente, e ipocrita, 
deve ed'er fulla fua ròba a fpogliaroelo 
quanto prima , per torgli di mano lo (Irò- 
mento della fua iniquità. £ lo può be- 
ne tutto che fia pubblico il Collegio, e 
(ìa di vera religione. I Tuoi beni in parte fon 
propriamente de* minidri , che meritano 
quella pena, fe di quelli iì abuferanno 
(§.i8p.,<.Si legge di Foca, che togliefse dal- 
le Chiefe , e da’ Monifteri beni , onde furono 
donati da’ paflati Imperadori fottopretefto , 
che fe ne fervifTeromale,nèècertoda con? ' 
dannarfi, le Canto fu vero . E oltre , a 
quello fi può venire agli efilj , a’ fuppli- 
cj, fe più, e più rendefi nocivo il colle- 
gio. S.olo io non comprendo, la condotta, 
della Rep. Romana fui Collegio degli 
Ebrei . Giù furon quelli tolerati nell’ 
Orbe deir Impero, come ci aitella Filo- 
ne (i), e Augnilo li difefe con fuo re- 
feritto dato a’Prefidi delle Provincie, co- 
me non nocivi i loro ceti allo (lato • 
£ ond’è poi quell' odio intellióo contro 

la 

\ , (0 L. I. §. I. Unmrf,^nm- ' 

(i) §d Cgj. 
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]a lorò circonclfione ? Se «Juefta «*2' taS- 
to medefimata* col lor Collegio, nè final** 
mente danneggiava lo fiato: e noi poi fa p* 
piamo eflere eglino fiati altrettanto bravi 
in guerra quanto' ogn’ altra Nazione ; fe 
dico,'^ la circoncifione' era tanto efieuzia* 
Jc al Collegio degli' Ebrei , o noa' 
dovevano foffrirlo nello fiato, o accolto- 
lo dovevano lafciàrlo in pace* ( J.iSd. ), 
Adriano feveramente la proibì .• ed ecco' 
nna* guerra fanguioofa , che finì, come 
dice Sparziano , colla fovverfìone della 
oazion Giudaica (r). Riforfero i Giudei 
fotto Antonino Pio : fi armarono , guer- 
reggiarono, e nuovamente fur vinti. Rin- 
novò l’Editto di Adriano Settimio Se- 
vero. Si venne a nuova guerra, e a nuo- 
vo feonfigimento de’ Giudei (2). Le qua- 
li ftragi iterate non poffono capirà a 
folo motivo di Religione. Vero è, che 
Antonino Pio, com’egli era d’indole do- 
ciliflima, permife lor finalmente la circoch 
cifi(Mie.* Circumcidercy dice Modellino, /«-• 
dceii fitioì fuos tantum Re/cripto- Dùt>i Pii' 
P'tfrmittiturt- in non ejufdcm Reìigtonh , 

qui 

(i*) ' JW Arimi. Cap, 14. 

Spari io», in Severo Cap» ^ 6 ^ 
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tiif^fàrnh’ irfogé- 

fUf (i). QùcftO' Refcritwè tutto' m^io^ 
oevole per gli Ebrei, cli« ravcvatìo peP 
cardine dèila lor Sirra^ga» , che tmndi* 
meno gi^ fofTrivafi daU'Irt»pero;e pfcr gli 
altri, cui non era dalla^ Religioo preferir' 
ra<, era e2ÌaDdio ragitaevolé,^ poiché dal 
cali io fuora di< foci) ma nedefTitli- noti è 

maif lecito miKÌidpfi ($. 15 p:p: pi) » Setrimio 

Severo ancora verfo gli ultimi giorni dei- 
l’ctk fua, t lo fteffo* Antonino rìs ,> 
Judoicam fuperfìhiontm feauuf2tUr\ bonchres 
adipifù perinifervHP^ ferine Ulptano (a)^ 

c a R Q I. i. A R I* a V> 

215. Poiché delle volte pili é capace 
a follevare il popolo un Pómefice utr 
faqerdote in* abito* venerando , che non 
Io* raffrena la* forza- pubblica , deve il 
Principe in ciafeun collegio def fio Re- 
gno, fia privato, fia pubblico^ fpecial' cu- 
ra* impiegare, perchè non fino mal’ av- 
viati, e di* genio fediziofo. £ perciò" fia 
il Principe dello fiefib collegio ^ o noti 

fia 

(i) L. II. pr, Jf. ^ad lèg. CorntU de Stegf, 

(a) I„ §. 3. J'I dt' Décutitfii 
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fia; benché non poffa dfendofi nello ffi^ 
to di uguaglianza, e naturale defrodare 
i Colleghi, qualora ne’ patti non vi fof^ 
fe eccezione in contrario , del dritto , 
che han e0i di eleggerli il lor Pontefice, 
e i Dottori , cui egli concorra col Tuo 
voto, o nò &c. ( §.i88. } ; può nondi* 
meno, anzi deve, ove la giuAizia il ga- 
rantifce, trovare delle eccezioni ragione^* 
voli in perfona dell’ Eletto, e rifiutarlo, 
poiché r Impero difende la Religione , 
e lo fiato ; lafciandolì nondimeno i 
colleghi nella libertk primiera di eleg- 
gerfi "altro foggetto . Che fe il colle- 
gio profeguirh ad eleggere degl* indegni , 
finalmente potrh devolverli al Principe il 
dritto di elezionere Tulle prime non perpetoa- 
mente,ma diverrà il dritto pienamente devo- 
, luto, ove il collegio nella Tua mala elezio- 
ne li abitua. Ogni forza privata capace di 
difinrbar lo fiato li afibggetta in virtà - 
delia focietli civile alla pubblica forza , 
£ perciò dopo Telezioo del Collegio fuc- 
ceder deve la conferma del Principe . $e 
nel nofiro Collegio Crifiiano facevafi an- 
ticamente dal Clero, e dal popolo 1* o- 
lezione de’Vefcovi,e quindi veniva eoa- 
fermata dai Metropolitano , e dal reAo 
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guardo del Priocipe delle volte ; quefto 
era, perchè quelli avevanfì in buon con* 
cetto, e per mera conceffione , e indul- 
genza lafciavanfi fare, come tante altre, 
cosi qiieda ancora. 


COROLLARIO VI.' 


t 


21 5 . Non potendoli un collegio eternar 
maggiormente in uno flato , che efefci* 
tando atti di giurifdizione, ergendo Tri- 
bunali, ventilando caufe , fabbricando pro- 
cedi per delitti, ftendendo decreti, aflbl- 
vendo, condandando a multe, a carceri, 
(lipendiando Miniflri di Giuflizia airefe- 
cusione. di quelli , efercitando in fomm a 
forza coattiva su’ Cittadini ; non pot^è 
detto Collegio, ove a tanto fi avanza , 
non fentire i* indignazione del Principe , 
che r obbliga a forza , fe bifogna, a ritt- 
rarfi ne Tuoi Gonfiai ; e benché il folo 
capo del Collegio eferciti tal giurifdizio- 
ne non fopra tutti i colleghi , ma fopra 
i iacerdoti, e gli altri fubalterni alle fa- 
cre fonzioni addetti . Il Divino Autore 
del noflro Collegio quella facoltk non 
diede a'fooi Miniflri, e in fenfo ipoteci- 

E e co 
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co noi poteva ^ Egli aveva bea dlvlfa la 
poteftk (aera dalla temporale ( §. Ip3.)* 
e perciò dando loro tutta la temporal 
Potefta, fi farebbe enortpente contradet- 
to; e lor dandone parte , fi farebbe in 
parte contradetto, e avrebbe lefo. la Po- 
teftk de’ principi, che pur è dal cielo , 
con .isbilancio della pubblica fimme- 
tria , Ma i primi Vefeovi della no- 
ftra Chiefa erano in molto conto pref- 
fo gl’Imperadori Criftiani , e con ragio- 
' uè , attefa la lor prudenza , faplenza , e ìrre- 
prenfibil vita , e attefo un tal lodevol rifpetto 
di cin Principi verfo la Religione; cioc- 
ché han praticato anche i Principi ido- 
latri, Laonde i detti Imperadori concef- 
celfero a que’ Vefeovi qn tal Foro , o 
Udienza imperfetta, cioè, che vi fedeva- 
co foltanto come arbitri affuntì di con- 
fenfo dalle parti litiganti, ma fceveri di 
qualunque giurifdizion coattiva ; come ap- 
pare dalla terza novella di Valentinia- 
no (i).’ benché Arcadio a veffe voluta rata 
la fentenza di effi ; ficchè negò i’ appello 
da quella (a) . E parlando de’ Cherici - 

fi 

(0 Tit. 12. Je Bptf. Judìc. ' 

(2) JL 7. Cod. de Eptfe^ Md’t^u 
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f» dlfllnfero i !or delitti in Ecclefiaftici, 
c comuni ; i primi erano contro 1’ ordi- 
ne , e difciplina Ecclefiaftica , i fecondi 
contro il governo politico. I Cherici rei 
di quelli fi lafciavan punire da* Vcfcovi 
refpettivi; e i rei dell’altra fpecie di de- 
' litri foggiacevano alla fentenza del Giu- 
dice laico, come fi rileva dalla Coftitu- 
zione di Graziano , e Valentiniano all* 
anno 37^. (i), e dall'altra più' chiara- \ 
mente di Arcadio, e di Onorio all’anno 
3pp. (2), come ancor da GiufHniano(3). 

Ma alla novella 123. Gap. 21. e' vuole, 
che ’l Minifiro laico non proceda alla 
pena contro il cherico convinto di delit- 
to civile , o comune fenza che il Vc- 
fcovo ne approvi la fentenza .Cos^ fi di- 
latò rimmunitk clericale. Appreflb tutte 
le caufe criminali de’ cherici fi aggiudi- 
carono agli Ordinari rifpettivi , e fenza 
eccezione • Forfè per un riguardo alla 
^ lor forma , o per richiamarli dalle li- 
ti, quali componevanfi amichevolmente 
dal Vefcovo (4) . Ma Graziano riferendo 
la legge 3. Teodofiana (5), nella quale 

Ee 2 fi 

O) L. 25.' Cod. TheodU de Eptfc, & C/er. 

(2) X. I, Qod. Theod. de Re tifi, 

(3) Novell. 83. 

/«f!- h’n/v. p>3,Cap.s, ». 35. 

15 ; Uè tp$fc. Judic* 
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fi aflerlfce T immunità de’ CherlcI per 
ampliarla, ommette la claufola 
sd Caufai Eccleftajìicas . Più.* aflTunti an- 
ticamente i Vefcovi per arbitri , come 
teftè fi è detto; ed eftefafi quella facoltk 
a* contratti, e alle caufe tefia mentarie, a 
quelli per lo preftito giuramento, a que- 
lle per lo Notajo ecclefiallico (i), quali 
tutte le caufe furono in feguito di Ec- 
clefiafiica giurifdizione fui rifiefib , che 
io ogni caufa può intervenire ingiullizia; 
e quindi ragion di peccato. Le pretenfio- 
ni andarono tant* oltre, che fi caratteriz- 
zò la Poteflk laica come una emanazio- 
ne deir Ecclefiallica , e da quella modifi- 
cabile, e dipendènte (2) . Dacché due 
eoe pofibnfi inferire. La prima, che a 
quelli difordini arditi , e .capric^ioli dove- 
va finalmente arrivar la Cenfura .* invi- 
fum imperiwn non retìnctur diu ; e noi 
Ecciefiallici abbiamo del torto a non 
volerla foffrire. In Meroe i Sacerdoti di 
Giove avevano taot* occupato gli animi 
della gente, che mandavano in fin gli 

Emif- 

(1) Momacìus ad /.8. Cod. df Eptfe. Audìen. 

(2) EJpen. Jus Ecct, Univerf, par» i> tit» 2. 

Cap, 3. », 28, 29. ' 
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£miffarj ad affaHInare I Re di Etiopia , 

e fi efegaiva prontamente la fentenza : 
finché (ì venne ad Ergamene, omnes 
cecidi Sacerdefium fuhjiulit (i),Nori 
che in noi po0a mancare il Sacerdozio ; 
ina confìegue alla legge dei taglione, che 
fi ritolga altrettanto quanto (i è tolto, 
qualor (ì voglia: nè abbiamo lagnarci , 
che *di noi ftelTi , fé proviamo in quella 
parte gli altrui giufli rifentimenti . La 
feconda è, che ben lì vede T origine del- 
la forza coattiva della Chiefa non efifer,' 
che conceflìon graziofa de’ fovrani , o loc 
toleranza per non averli a credere di drit- 
to divino: e perciò potrebber quelli re- 
primercela tutta quando loro tornalfe a 
grado . Concellionì di 'quella natura giam- 
mai non lì preferivono ( §• 180. ),e lo 
dice Salgado (2), Cancerio ancora , Co*, 
varruvia &c.£’ troppo Hretto il neffo tra 
’l Principe, e ’l Valfallo,nè mai potreb- 
be il Papa elìmer quello, benché eccle- 
iìallico dalla giurifdizione temporale di 
quello, e ne’cui flati dimora ; altrimen- 
ti darebbelì una Potellk dello llelfo ge- 

E e 3 ne- 

< (i) SicuU lìb. 6 . Cap, io. 

ò) In Supp, ad LL fnt» i« Cap* 1. n* 
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nere, e rupcriorfi alla fomma Potcftk lai- 
cale, locchè ripugna ( §. ). 

AVVERTIMENTO . 

217. Il Sign. Boemero nel fuo dritto 
pubblico (i) infegtìa: Jus decidendi con- 
troverjtas Tbeologtcas ìtìdem Imperanti 
proprium efì » llla vero vel dogmata re- 
fptctunt y vel rifus^ feu adiapbora . Ilice 
quidem decijtonem judicialem per fe non 
admittunt\ interim Imperans prò pace pu- 
hlica reducenda^ vel confervanda decidere 
potefì ^quce fententia publice doceri debeat* 
ut \ tamen ut rum ili am fufdpere velint 
Jinguiis libertas relìnquattìy , Sarebbe il 
cafo qualora 1 Dottori del Collegio nel* 
le pubbliche difpute fon divifi, e fiotta- 
no fu qualche teoria ireligiofa , e non 
già fu qualche teoria politica-j ficchè vi 
pofla cader fentenza fediziofa , poiché di- 
ce : Jus decidendi controverf;as tbeologtcas. 
E’I Principe a chetare grinforii rumori 
ne fceglie una , che a lui fembra più 
confona, e più comoda , che pubblica- 
mente s’infegni. Dice Boemero, che le- 
citamente lo fa . Il fuo «Commentatore 

• . - co- 

fi) Par/, Special, Cap, V» §• XXIV. 
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coù (ì rpiega a queflo luogo ^ Res fide» 
fiunt entra arbitrium Impcrantis , cum im' 
mediate tengane con/cieneias , Ó* . nuUius 
decifio btc •ualet , nequidem Imperanth • 
Verum altud eji an prò redttcenda pace 
publica Prìa&eps pojjìt^ententtam altquam 
elig^ere ^ qua publice doceatur , poftquam 
ipfe quoque fecundum verbi divini^ 
las ( è lo fpirito privato de’ Novatori ) 
tandem fententiam examinavit , E certa- 
mente, fe il Principe è ancora ii Capo 
del Collegio , cotti* è il Papa Principe 
nello flato Romano, e Capo nella Chie- 
fa, o n’è uno de* Dottori , come alcun 
Vefcovo Sovrano della Germania,© del- 
la Polonia, può egli efaminare la con- 
tro verfa fentenza, e può preferì ver , che 
fì difenda, o che altra fe ne fcelga: re- 
dando fermo, che un Vefcovo folo non 
può decider fu qualche dogma di fede • 
Ma fe egli è folo uno de'Socj del Col- 
legio, com’è a dire l’Imperador Leopol- 
do II. d’Auftria, il Rè Luigi XVI. di 
Francia, Carlo !V. di Spagna , Ferdinan- 
do IVI di Napoli 8cc, ; o è anche fuor 
d'eflb, come il Gran Signore relativa- 
mente a’ Cattolici del dominio Turco , 
che può mai preferivere , o feegliere in 

£ e 4 ma- 
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'materia di credenza? Nulla pììk può il 
Principe laico Cattolico , che efler legic- 
fimo teHimonio di quanto gli è (lato in- 
fegnato, o di quanto lui prefente fi è 
ìnfegnato di materia di fede . £ quello 
in un cafo metafìdco potrebbe Jk anche 
il Gran Turco. Io sò, che’i Martire S. 
Giullino, che tanto difputò Tulle materie 
di fede, era laico, e laico Origene, che 
-fcriffe tanto fulla Bibbia Sacra , che in 
Chiefa predicò alla prefenza de’Vefcovi^ 
infegnò la legge a' Catecumeni , e re(Te 
pubblica fcuola religlofa in AlelTandria . 
£ come fia , che di quella libertà di 
predicare fi TcandalezzalTe Demetrio, uo- 
mo chiamato dalla coltura de' Campi al 
Vefcovado,come raccogliefi dalla Crona- 
ca Orientale, gli rifpofero i Savj, e San- 
ti Vefcovi Aleffandro di Gerufalemme, 
c Teotifto di Cefarea, e lo fecero am-- 
mutolire, come narra Eufebio (i). Pao- 
lino , diceva Teotifto , fu coftretto da 
Celfo a predicare a Iconio , da Attico 
Teodoro a Sinnade, Evalpide dal Vèfco- 
vo Neone ai popolo di Larande . Arno- 
bio, e Lattanzio Tuo difcepolo furon lai- 

ci , 

(0 La. $, Cap. tgs ^ 
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cì, e laici Profpero j Ilario » e Mario 
Mercatore tutti difcepoli di S. Anodino 
&c. Tutto quefto io fo , ma prima co- 
me potranuo i Sovrani efercitarfì tanto 
nelle Sacre Difcipline gravati dalia mole 
eforbitante de’ ncgozj dello flato ? Cosi 
di due oppofle fentenze intorno a un oc- 
culta verità in materia di Religione do- 
vendo una efler vera » e 1* altra falfa , 
non è egli nell* evidente rifchio , che’pof- 
fa il Principe quella Centenza prefcrivere 
a foflenerfi, che (ìa la meno foflenibile? 
Egli forfè fccundum verbi divini regulai 
fententiam examinabif ? Nè perchè un 
Principe vi fi fofle confumato quant’ O- 
/igene, cadrà a terra la propofizion gene- 
rale, che ì Principi non abbiano in que- 
lla ■ parte ingerenza, non diflruggendo la 
materie morali uno, o due fatti partico- 
lari una generale aflertìva* £ perciò, fo 
le cofe della fede /unf exfra arbhrixm 
Jmperanfis , lo faranno ancora ttitte le 
• controverlle , che fu di quelle li muove- 
ranno, che variamente decife poflbno s^, 
e nò.infìciar la purità della 'credenza . 
Secondamente parlando del noflro Colle- 
gio, poiché gli altri in quefta parte non 
c’interclfano, noflro .Sig- Qefucriflo per 

ov- 
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ovviare ad ogni (ìnidro cafa cos^ appwf^ 
to volle la fua chiefa formara ; ficchè 
generalmente i laici tutti quanti non fof- 
fero in materia di fede, che femplici di- 
fcepoli , e confultori i femplici presbite- 
ri . A* foli Vefcovi , qui proprie Epifropi 
funt^ commenta Eftio, fu detto: Aiteif 
àite voùis i & univerfo gregi^in quo voi 
Spiritui Sanóius pofuie Epifcopos regerc 
Eccleftam Dei (i) , come Depofitarj e 
Giudici della Fede • Quello è il fentì- 
mento di tutti i PP. di S. Ignazio (2), 
di Tertulliano (3), di S. Cipriano (4) , 
di S. Girolamo (5), de’Concil) Galcedo-- 
nefe, Burdigalefe &c. E perciò M. An- 
tonio de Dominis , alla cui fentenza li 
avvicina quella del Signor Boemero , e 
del fuo Commentatore, fu ributtato dal- 
ia facoltà Parigina , e dichiarata ereticai 
la fua propofizione flatus Ecclefide pertur- 
batila , quatenus , ad fidei propofitiones 
flatueftdas confinfum laicorum requirit • 
Dunque anche nelle quiftioni teologiche,* 

• • 4o- 

(i) JlBor* 20. ^.28. . . 

Ò) Eftfc. ad Trall. 

(3) Liè. di Pudtc. Cap. 21. 

(4) Epìfl. ad Papìn. 

(5) Ditti, gdverf. Luàfer* 
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^ove vi ha il fuù interefle la fede, non 
c da attenderli Ja determinazione de’ lai- 
ci è perciò il principe laico nel cafo, 
che alcuna di fiffatte controverfie recaffe- 
ro del difturbo allo flato altro non deve, 
che chiederne iflruzione al Capo del Col- 
legio, e irapor frattanto, come fi prati- 
cò colla qucflione dg j^ustliis , filenzio 
alle Parti, lafciando solo, che in fegreto 
fe ne dibatta il punto* 

C A P. VIL 

DEGLI OFFICI DE’ SUDDITI VERSO IL 
LORO PRINCIPE . 

P R O P. XIX. 

218. I fuddtù fon tenuti aW ubbidten%a 
del loro Principe, • ' 

DIMOSTRAZIONE. 

/ 

Poiché quello è il primo , e la baffi 
de* patti fondamentali il dovere il Prin- 
cipe provvedere per tutto ciò, che all* 
cllerna ficurezza, e interna li attiene, « 
i fudditi ubbidire agli ordini di quello a 


1 
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tal fine diretti ( §. 26» ) . Laonde im* ' 
portando il patto obblig^ione di fua na- 
tura > faranno quelli nella morale ncceflit'a 
di agire juxta Jmperantis pra/cripfa ,lLoz- \ 
chè io doveva dimoflrare . 

coROLLAa.10 I. 

Elfendo una fempre la pubblica 
Potefl^, e forza in ogni forma di gover- 
no non pur monarchico, ma Ariflocrati- 
co, Democratico, e Millo, faranno nel- 
la Monarchia i MiniUrì tutti foggetti' al 
Principe, e nell* obbligo di ubbidirgli, e 
nelle altre forme ancora , e fia pur la 
Mi Ha, foggetti alla pubblica Potelli.Cia- 
fcun membro del governo politico, v. g. 
il corpo de’ Senatori nella Repubblica di 
Sparta , nel qual corpo lì trova parte 
della pubblica PoteH^,è tenuto ubbidire 
agli altri membri ; v. g. in detta Re- 
pubblica i Senatori al Re, e agli Èfori 
per quelle altre due parti di pubblica poteflk, 
che in mano di quelli trovavanfi. Altrimenti 
non più farebbe una la Repubblica, e lofue 
forze sbilanciate. Anzi lo Heflb corpo Senato- 
rio è tenuto alle leggi, che egli Heffo ha po- 
lle per gli affari di fua ifpezione . Se co- 
sì non folTe , nella Democrazia effendo 
tutto il popolo quello, che fa. la legge, 

Doa 
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fion dovrebbe quindi eflervi tenuto, cioè 
fi darebbe al mondo una legge feuza po- 
tere obbligar nifluno. Dunque non per- 
chè il corpo Senatorio nel governo rni- 
fto pubblica una legge , fark perciò nel 
privilegio di non iftarvi foggetto é E la 
ragion’ è, che in governi di fomigliantc 
natura tutti gli individui fon vaflalli; al- 
trimenti noi avremmo ben molte perfo- 
ne , anzi famiglie non foggette a tutte 
le leggi dello (fato, con non poco detri- 
mento di quello; nè mai i patti fonda- 
mentali potrebbero eflfere affetti da que- 
lla condizione . Se anche in quelli go- 
verni una è la forza pubblica , una la 
legislazione, e quella univerfale, non po- 
tranno dunque non elfervi tutti foggetti, 
inclufive il corpo del Minillero ( §*35«)* 
Quello è cos\ vero, che anche nello fla- 
to Monarchico, fe’l Potere del Principe 
è limitato da qualche condizione , non 
può egli ripugnarvi; anzicchè dovrà fog- 
giacere anch’egli a qualche legge in vir- 
tù di quella condizione dal popolo ema- 
nata, o da’fuoi Tribuni v. g*, fe tanto 
neceffira alla cònfcrvazion dello (lato , 
poiché in quello cafo lo flato piglia la 
f^orma di Democrazia , in cui tutti fono 



infierae Sovrani, e vaffalli. La fola pre- 
potenza del Principe^, ma non la gì urti- 
zia potrebbe trarnelo fuora . Solo nella 
vera Monarchia il Principe non è fotto- 
pollo alle civili fazioni. Egli è affoluto 
Sovrano, non mai valfallo;nè impedifce 
il corfo politico il privilegio di una fo- 
la perlona fu dette leggi ; benché detto 
privilegio ancora polla aver delle fue ec- 
cezioni • 

t 

COROLLARIO IL 

220. Polche dunque il popolo è nell’ 
obbligo di ubbidire alle leggi del fuo 
Prìncipe, da quelli trarranno effe la lor 
forza , e natura , e indipendentemente 
dall’accettazione del popolo, che farebbe 
in altro calo Democrazia, e non Monar- 
chia , nella quale ha egli devoluto il 
dritto di far leggi interamente al - fuo 
Re: anz’egli vi è tenuto in tutta la fua 
colcienza, come obbligano in coscienza 
generalmente tutti i legittimi contratti , 
tra' quali è uno de’ piìj legittimi quello 
tra *1 Principe , e i fuoi vaffalli , il cui 
fine è il maflìmo de’ beni, la propria con- 
lervazione , 9 felicita • Dov' io offervo , 

che 
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che QOD effendovi eifenzial dififerenza tra 
la legge civile, e naturale ( §. pz. ),o- 
ve talun valTallo venga a notizia pervie 
private, e fegrete di qualche legge del 
Tuo Re , e ne conofcerh la neceÒitk ,< vi 
far^ egli parimenti tenuto: e ancora, fé 
chiaramente ha quella necelTicH veduta , 
benché non fappia le determinazioni del 
Principe; e'I motivo è, che anteceden- 
temente la legge dell’ uomo è nella Tua 
retta ragione ( §. iip. p. p,} , e la forza 
delle leggi è primamenre, e ultimamen- 
te da Dio, il quale ha gik parlato nell’ 
ordine mondano, fia che parlino i Prin- 
cipi, aver non fìa. Ho detto , qualora 
chiaramente quella necelTit^ è veduta , 
poiché in altro cafo noi deve.* la foinma 
delle cofe è in mano del Principe. 

COROLLARIO III« 

221. ElTendo 11 Principe quel fonte , 
onde al vafTallaggio tanti beni derivano, 
far^ in confeguenza tenuto ad amarlo , 
riverirlo, difenderlo. Principes ^Rcgefquey 
dice Seneca , Ó* quicumque alio nomine . 
funt tutores ftafns puHiciymm efi rr^rtvn 

n- 
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umait ultra privata! etìam necejfitudmt! ( i 
E nel cafo fpecialmente di un ottimo 
Principe può il cittadino darci anche la 
vita. Se tanto fi può per un vero Ami- 
co ( §. lòp.p.p. ), non fipotr'aegliperlo 
Padre comune? Ma non viceverfa direb- 
be Lucano* 

Cum tot in hac Anima populorum 
Vita , falufque 

Fendeat , O* tàntus Caput boa fibt 
fectrit Orbi! , 

Savìtia efi voluijfe morì . . . (2) T 

COROLLARIO IV, 

222. EflTendo il Prìncipe per la difefa; 
e quindi ritenendo egli in fua mano T 
efercizio delle* forze di tutti i Cìtta^ 
dlni , non fi .potrk mai , fenza- con- 
traddizione al medefimo tempo intender 
quella detenzione alfolutamente inchiufa 

ne’ 

(l) Ijb. I. de Clem. Cip. 4. 

(2} Lib, V, verf. 68, & feqq, 

! 
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Ile* patti fondamentali , e feoza eccezioa 
veruna; Picchè fervir non iì polTa delie 
Tue ,mani un cittadino ingiuftamente , e 
ali’ improvifo adalico fenza il permeflb 
^ei Tuo Principe . Qual congruenza può 
egli av^er quello riguardo colla propria 
difelà Tempre voluta? £* dunque il citta* 
dino in quedo cafo nella libertii natura- 
le di relpinger da fé la forza nemica in- 
dipendentemente dal Tuo Principe; fe gli 
vien fatto refpingeria. Chi dice, che in 
tal cafo il Principe difpenfa , o cede al 
Tuo dritto, in foflanza egli conviene eoa 
noi: e tanto bada per non averci a in* 
tertenere fu d’inutili ^uidioni, ^ 




ì. iS 


COROLItARIO 


v;. 


. Finalmente rapprefentandoi Minl- 
dri il loro Prìncipe per quella parte, che 
edi hanno in Commidìone , saranno i 
Vadalli tenuti all’ ubbidienza eziandio 
di quedi per quella parte , che^iè detta: 
c rifpettarli a proporzione . 


• ^ 


AVVERTIMENTO I. 


(224. Si è chiedo, se il foldato combaf- 

F f tenr 
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tendo in campo Cotto le bandiere de! 
proprio Principe, « refo prigioniere del 
Cinico, potrà indi volontariamente , o 
coftrctto fotto le bandiere di quefti com- 
battere contro di quello ? Per me dico^ 
dio nò per la ragione, che’l Re prigio- 
niere non ceda di e(Ter Re ne fuoi ftati 
( §.141. ) . Dunque il foldato yaffallo 
prigioniere non deve ce0are di effer va(- 
lallo, e di riconofeere il fuo Re anche 
nella fua prigionia, eflendo egli involon- 
tario vaffallo del vincitore : nè quindi 
la buona cofeienza, c la fedeltà gli per- 
metteranno mai rivoltarli unito a quefti 
contro il proprio Sovrano. Ma fe a tan- 
to egli è aftretto ? Difetti , fe può , Il 
dritto di fare de' prigioniefi propriamen- 
te è per ifnervarc il nemico, e non per 
fcrvirfene contro di qaefto, obbligando 
quelli a combattere contro la propria Pa- 
tria. Nè giova opporre il foldo , che *1 
detto prigioniere riceve del vincitore , 
poiché quello non è voluto , e a forza 
c ricevuto. La quale forza, fe talmente 
h avveduta, che noi lafcia difettare, io 
dico, che in queftó cafo potrà ^ combat- 
tere contro il fuo Principe , poiché feb- 
bcnc .fia m eroifmo U moiir per hi Pa- 
. ^ - «ià, 
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inZy fir tion offèn3èr!à ^ ò pef falvarli, 
noci ci è finalménte quella òbbligazioné, 
foprattutco qualora la morte del cittadi- 
no non partorifce veraiiiente la iàlotd 
di quella ; o là vita di quella non è 
attaccata alla morte di efib . Al contra- 
rio che potrà 'mai un foldato contro all 
efercito agguerrito? Dùnque il detto pri- 
gioniere colla fua fotza è Tempre un ze- 
ro contfo il fuo Principe .• ' fc 'perniò nófi 
è bène, ché fi lafci anzi tlcòidere , chè 
combattere contro di quèfló . ìl fuo di- 
Cpendio della vita farebbe derto j fènzà 
Incanto nùocéfe^à quello còlla fiia 'vita'^ 
ó* fufifra^rgH colla* fiia morte . Che fé 
detto* pri|idùie^ è tm valorofoCÌapitandy 
che può i^oito nuocere alla ' patria col 
filo valore, e co* Tuoi talenti prima' 
ógni còfa io Io voglio tiemìcO* d'èl * tra^ 
dimento / 'ficchè data parola àP Pritìcipé 
fuo vincitore* di ^ guerreggiar cóntro li 
fua 'Patria ‘Io *dovrà ^coh’ futto il fuÒ 
potere. £ per qual motivo dovrà egli 
menar r efercito di ^coftuì alle fauci del- 
la morte? Laonde ^^*fe non- vorrà tradir 
la fua patria, non dovrà a tanto obbli- 
garli; Al quale véramente quànfo' "più 
Ipcumbe il con rivolgerci contro di 
' ^ ' Ff 2' -quel- 
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quella per Io gr?a daoao i che recar li 
può.* cos\ avr^ meno importuno il via* 
citore f che a tanto lo aftringa * Sarebbo 
un infenlàto, fe penfaffe di affidarli nel- 
la difputa della fua liberta, e dello fiato 
a nn Capitano fuo prigioniero , che per 
quanto fi mofiri nenaico della fua patria, 
piò ancora dubitar deve delle fue parole, 
o del fuo cuore , che non ufi fomiglian^ 
ci tradimenti contro di lui , Il Dottoè 
Navarro foftiene (x), chc’l vincitore fa* 
cendo dei prigionieri vi acquifta il jus , 
liccome fi* tutto ciò , che lor trova ad- 
doffo: e fi sa , che privare alcuno del 
fuo dritto è unVevidente ingìuftizìa. Ma 
non è lo fieflb il foldato , e la fùa ar- 
madura; di quella potrU difporre a fuo 
arbitrio e non di quello, che, come 
foggetto:.||k fue leggi > verrà fcioU 
co per Quefto folo , che egli per le umai 
nc fatalità diverrà preda del fup.vinpitor 
re . . Oltrccchò naturalmente fi ama Jà 
Patti». ... ... ,it 

AVVERTIMENTO II. 

aai, Gio; WicIefT,e Gio;Ufib cihan 
- ^ fai- 
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to faperé I clie ’I Pnncìpé decade dalla 
fua regia Dignità, e quindi i Tuoi vali- 
li non fon tenuti ad ubidirgli , caduto 
che egli lia in peccato mortale. Bifogna 
dire non oiTervi errore , che non abbia 
foftenuto un Filofofo . Dove mai' fi^èlet* 
to, che vi abbifogna lo Baro della gra- 
2 Ìa abituale per elTer Principe ? £* quefU 
per la difefa , per |lo governo , per cui 
è defìderabile quello liato^ ma non ne- 
ceiTita. La difefa, che talun faccia, non 
che dal buon polfo, ché egli ba : e 
*1 buon governo nafce dalla perizia' dei 
mondo, e delle leggi • Se foffe vera 1’ 
opinione di quelli due EterodoflTi , non fi 
potrebbe venir mai alla elezione di un 
Principe, poiché, fe Tuomo ‘fe fteffo i- 
gQori: nc/ch homo tttrum amore odio 
dignus ftf (i), quanto pih ignorar deve 
l’altrui cofcienza? E poiché nient’ è piti 
facile all’uomo, che peccare , fi dovreb- 
bero vedere» delle rivoluzioni continue 
in ogn* Impero al primo peccato de’Prin- 
cipi rispettivi. Dunque la detta opimo* 
ne tende a rovelciare i Sovrani \ che ci 
fono, e nega di rimpiazzarli richiaman- 

Ff 3 do 

(i) EetK ’V’, X, .1 
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do 1 teAipI di NefnbrottO) e di Caino 
Ma r antica Chiefa riconobbe la potefHt 
de* Cefari Pagani, GefucriHo Signor no^ 
Aro quella^ Ponzio Pilato , la Scrittu- 
ra quella di Ciro ( i ) j e di Na- 
bucco ( 2 ): di Iddio anche fi legge 
tegr^arc facip hominem bypocritam prò* 
ffer peccata populi . Laoqde il vaflallag- 
gio feuipre difiinguer deve nel fuo Sovra- 
no r umanità , dirò cos\ , dalia Tua digni- 
tà; e come quella fi è data non ofianti- 
no i difetti di quella , così non deve 4i- 
fpregiarla, o meno riverirla per quelli • 


PROF. XX. 


JVb» son tenuti i •uaJfalH agli or- 
dini apertamente iniqui de* loro Prin- 
cipi . 


^ DIMOSTRAZIONE, 

•I * 

225. Chiamo iniquo ordine quello , che è 
ingiuriofo a’ dritti del Creatore , com* è 
a dire yn ordine di fpergiurare > di be- 

ftemr 


(1) I/aig 45, ilr. t. 
(2; Daa, 2, y. 37. 
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ilemmiafc; a* idolatrare ; di ooo orare -, 
^ome una volta ordìn^y Dario ‘&c. o è 
contro i dritti noftri* e de’noftri firnili, 
come l’ordine di ammazzar gli altri , o 
anche fe fteffo, come ordinò fui Gelboe 
Sanile al giovine Amaleeita &c. Ma ne* 
patti fondamentali non potevafi inchiuder 
tale facoltk in perfona del Principe , nè 
tale obbligazione in perfona de’ luddi ti 
( §.2i8.p.p.) fenza didrugere il patto al 
tempo ifteifo-. Dunque non fon tenuti 
&c. Locchè io doveva dimoftrare . 


> COROLLARIO 

227. Effendo i Magiftrati,e i mlniftrt 
di Giuftizia, come littori, carnefici 
vaflalli anch’eflì, neppur fqa ^cfii tenuti 
agli ordini apertamente iniqui del loro 
principe: c tan|(o meno meritano ubbi- 
dienza quanto più fi sforzano a farli ^ 
fcguire. Laonde detti Miniftri di Giufti- 
sia non devono v. g. afforcare chi cfli 
.chiaro conofcono effer vero innocente . 
Senofonte dà degli ottimi documenti a que- 
ilo propofito ( I ) . Così i Satelliti di 

Ff 4 Sani- 

ci) 1» VffS Ster. 
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Saulle rieoraroQo di uccidere ^per ofd!n* 
del Re i Sacerdoti innocenti ( i ) * Al 
contrario jcon ragione 50. foldati manda* 
ti contro di Elia dal Re Ocozia furono 
brillati dal fuoco (2) : e fe Stellerò fcu- 
fa Pilato ) perchè fu folcanto efecutore del- 
la fentenza de' Giudei ; Crilliaoo Tom- 
mallo non manca con nna differtaziooe 
appofta di confutarlo . Almeno permetto 
Pufendorfio (3) poterli il fuddito addofla- 
rc Tefecuzione di un azione' chiaramen- 
te veduta prava per non perder la vita* 
Ma non è ciò cooperarli , e concorrere 
alla volontli prava del Principe , che lo 
ingiugne? Non è ciò confervarli i dritti 
proprj a collo de’ dritti altrui ? Veg- 
^anli le foluzioni da noi date di fopra 
a taluni problemi morali (4). Pufendor* 
ho conferma il fuo fentimdnto con una ^ 
fentenza di Cleonte predo dì Tucidi? 
de (5): Venia ^ dice collui , dignum efl 
involontarium ; e con un altra di Ter- 

' ■ 

(1) I. Samutl. izi ty. 

(2) 4. Reg. I. IO- 

. ^ (3) Li 6 . 8. Cap. 1. §. r, 

ri (4) ‘Cap. X. par, 

^ ( 3 ) 5. i/i/?. 
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IfilHano : Etiam Ugeì vemam ctncedunt 
4TM inHjoluntatc ^ necéjjìtate dclinqucn» 

4i (i).' Ma altro è perroettere , che fi 
éucia un peccato, altro fcufarlo , e per* 
4oaarlo. Quello dinota' non eflervi leg- 
ge, che ’l vieti , e nel prefente cafo è 
i&Ub: quello è commiferare la debilezza 
umana tanto prevenuta a Tuo favore « Del 
refio il BOP ubbidire agli ordini aperta- 
mente iniqui -del pròprio ^ Principe non 
involve refifienza dalla parte del vafial- 
lo, quali che fé gii polfa lecitamente ri- 
voltar contro. Il fenfo è, che debba la- 
nciarli anzi ammazzare da quello , che 
ubbidirgli a quella parte .* eos\ fecero Ì 
tre garzoni di Babilonia , e gli antichi 
Martiri co* loro Principi idolatri « 

* 

J - V ■ ■■ 

AVVERTIMENTO t 


Ma che fi' dirh egli, fe*i coman- 
do del Principe follò dubbiamente ini- 
uiquo? La ragione di dubitare è , che 
le leggi traggono la lor forza di obbli- 
gare dall* ordine ( §. i 4 p. ) , cui deb- 
bono elTere congruenti per ' trat 1’ 


ttO- 


(t) Tn Apil«£ÌUC»t 


f 



mo innanzi neir<^r<3i*Qe : e perciò 
trarraoQO efle certa forza, fé è dubbili 
la lor congruenza? Se fplfe alinnf»enti 
,ci potrebbero obbligare a porre un mes- 
ao, un azione, che ci caccia dall* ordine 
per metterci nell' ordine; il che ripugna, 
Nondimeno queda di^coltà milita per 
|o Principe Legislatore, e non pel vaflàlr 
io. Non dark mai il Principe forza di 
obbligare a quella Tua legge , che no9 
vede combaciar coli’ ordine; e perciò qoi| 
potrk non elTerne refponfabile innanzi a 
pio. Ma il va0allo è tenuto per patto 
ad ubbidire ai fuo Principe , che egli 
aver deve in conto di faggio uomo , c4 
accorto : Paonde ove il fuo comando noti 
fia s\ chiaramente iniquo; ficchè giuflili- 
car. non (i poffa per foteigiiezza veruna, 
e nel dovere il vaiTallio di efeguirlo , 
tuttoché dubiti della rettitudine di quel- 
lo. E la ragion è, che la fomma delle 
cofe (la in mano del Principe, , Egli é 
informato di tutte le vertenze del fuo 
regno: quindi è piò idoneo al calcolo 
per trovar le leggi con ducen tino al pub* 
blico bene. Or eglj è proprio del Prov- 
vifqre univerfale nella Tua legislazione 
non aver cura de’cafi particolari; e. pur* 
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ckè la Tua legge conferlfca al bene del 
tutto, non gli cale, che Doccia a que- 
llo particolarmente , o pure a quello . 
Quello è ancora lo fpirito della Provvi- 
denza Divina in queRo mondo di difor- 
dini. Pertanto un vaifallo riirofo, overo 
di bada mente può trovare, onde accud 
la legge, ol comando del Tuo Principe^ 
o trovar da dubitare della Tua giuRizia; 
come fanno gli empj verfo la Provvi- 
denza. Ma fe quella accufar non^lì può, 
#0» cntm via mea vÌ£ •bcfìrà (i)^o du- 
bitar per poco della Tua giuRizia v e fan- 
ti th; delle volte il vaifallo accufar non 
può d* ingiuRo il comando del fuo Prin- 
cipe,, tutto giuRo elfendo: e delle volte 
pon deve difubidire, tuttoché dubiti del- 
la Tua giuRizia « In queRj caR dovrlt 
iempre conchiodere non vedere egli tan- 
to V quanto il fuo Principe . Solo dunque 
ricuferk umilmente di ubbidire qualora 
jfbRe il comando manifeRamente ingiù- 
Ile. ' ' . ' ’ 


AV- 

(0 Mtr, 
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^tfo 

AVVERTIMENTO II. . 

' 52 p.'. Mà che faremo del Prìncipe tiran- 
no ? Bifogna diftiijguere il tiranno al 
Trono, ofia Tufurpatore del Regno, dal 
Tiranno nel Trono, ofia 1 ' ingiufto , e 
barbaro Governante dimentico de’ patti 
fondamentali, e delle apponevi eccezio- 
ni . Col primo infino a che non inter- 
ceda patto efpreffo, o tacito, ceflandofi di 
ributtarlo, non fi è tenuto all’ ubbidien- 
za di fort’ alcuna ( §. 26. ): col fecon- 
do bifogna difiinguere. O egli attacca i 
patti fondamentali , e i privilegi della, 
nazione, o egli attacca co' suoi difpacc? 
i diritti divini, td umani. Nell’uno ca- 
fo, e nell'altro non è tenuto il vafiàllo 
all’ubbidienza: non in quello, come fi 
è dimofirato ( 5.225.); non in quello ; 
poiché egli è libero fopra i luoi privile- 
gi, o'eccezioni fondamentali; non fud^ _ 
dito^ ma fovrano/Of quello è vero af-' 
folutamente parlando .* Ma dall’un can- 
to non mancano al Principe colorì , c 
ragioni da follener le, fue pretenfioni ; c 
1 Giudice di quello è il Principe ifieflb. 
Dall altro canto egli è ben arihato con- 
tro i iralgrcflbfi , cui la legge del raini- 
< mo 
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no de* mali dovrU tjsaere-a fctgao, e ab> 
bidienci , perchè qóo ne avvenga di peg* 
gio. Se è COSI, tanto meno fi dovi;^ pen- 
sare a fchiantargU il Diadema dal Capo, 
Qui non è vero ,* dgficìens in uno . ^ . fa-- 
Ous efl omniwn reus. Il figlio diiciplinar 
to non perciò difonora fuo padre, perchè 
talora ingiufiamente il comanda , o gli 
toglie qualche Tuo beqe Cafirerire, o quali: 
Tubbidifce fin dove può egli ., e fi arre^, 
tra eon rispettp do ve non può lecita men> 
te . Egli faprk cedere selle occorrenze 
all'autore della Tua vita. II. Principe è il 
Padre comune ne* Tuoi fiati , 1* autore deU 
la pace, e feliciti, e 1* immagine di Dio^ 
vivente, perchè difconofcerlo ov’egli er^ 
rà? Finalmente non è, che un uomo, 
foggeito,quant’ogn’ altro, alle, umane paf- 
jfioni, Se’l popolo vuole un Principe im- 
peccabile, vada a trovarlo il Cielo. Ma 
egli fi elefie un uomo, e dovè impiici' 
tamente riconofcerlo per .paitpjjiip^ Prin- 
cipe, benché oppreffbre, e reo ri corde» 
vole, che in vtfym injperjum non retina* ^ 
tur diu- Il Cielo ne far^ le fue vender-^, 
te. Se il popolo volefie .Tempre il buon ' 
Principe , dovrebbe deporne qnafi uno , 
al giorno e oltrecchè manterrebbero 


; 


que 
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4^2 , . . . 

querte tttoffe una guèrra pérpetùà , potrbS? 
be quefto popolo non trovar final men té 
^chi lo governi. £ la ragione di tutto 
ciò è , che di ogni Principe , benché 
buono, fi dice male da' malcontenti ; che 
fon fuor di numero, e ne vorrebbero un 
altro, almeno per variare. Però accorta^ 
niente rìrpofe Claudio agli Ambafciadori 
de’ Partì venuti a domandargli un miglior 
Re* Ftrende Regam ingtnia , ncc ufui 
effe crebtas mutationes (i) . Similmehté 
diceva un Senafor Romano: Bonos Im» 
peratores Cft vaio eapetenàot ^qualefcumquè 
tolerandot (a): parole, che Macchiavello 
chiama 'fentenxa ^ oro (3) . Tacito rifé* 
rifce ancora , che i Partì accolfero a bràc- 
cia aperte Tiridaté avendo bandito l’ in- 
degno Artabano di loro Re ; e che poi 
il richiamarono nuovamenté ftucchi di 
Tiridate (4) . Si sa bene la mobìRtl 
del' volgo, e quanto poco v’ha da fidar* 
fi ; cui nondimeno bifogna far capo per 
ifciogliere un paffo di tanto rilieim'^ 
^anto é ^ù^llo di detronizzare ti prò* 

■■ .. . . V 

■ fi) Tàcìt, ainaL 12. 

fz) IJ. amai. 4. 

(3) Pifior. Uh. 3. Cap. 6 , 

(4) ainhal. 4 . 
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prio Sovradò « Ma qui cade un picciol 
dubbio. Dato, che in un regno fìefì e* 
letta una f^tliiglia al trono, e ùa difcen<« 
dente di quefia diventi regnando un em- 
pio oppreflord,G può domandare, le non 
potendoti il popolò coétro di cotiui vi-, 
vendo rivoltare, pofla dopo lajua mor- 
tk^DoQ aifòmere il Tuo figlio per terna , 
non batta la paterna traccia , o mutar 
(orma di governo.’ Al che rìlpondo bre- 
vemente, che nòtf £ qual ragione poti- 
tlva vi ha, che 4 figlio patriii2i^d*óode 
s* inferifce , non poterti ÒUetii spogliare 
per femplice fofpetto del niò dritto' àllà* 
Corona. Del refio, (e in quefia famiglia 
feguilTero i tiranni di nàano in^ manò , 
che cafo tanto metatiticó non è, io ere- ' 
do bene, che, T ultimò Tiranno efiinto/ 
pofi*a il popolo aifumere altra famiglia 
al trono , b altro foggetto , o mutar lor-' 
ma di govèrno. Il tintore de* futuri òfta-'' 

Ji è feenprè piò ragionevole , e *l rivol-‘, 
gerti contro chi non è ancora afTiintó al 
tròno non è propriamente rivoltarfi coni'*^ 
t|-o il fu© Re i- > 


CAP. 


CAP. Vili. 

DE<jL’,PFFICJ de’ cittadini 
lORQ STESSI, 

^ . 5» I» 

DfgVi officj /cambi evali tra marito , #. 
moglie . 

930. Il marito, e la moglie fono gli 
clementi delle Cictk, dice Arrotile. E 
perciò ogni legge impeditiva de* matri^ 
moni, cotp*è à dire la legge , delle do* 
ti, fì attraverfa all’incremento della po« 
polazione da Dio precettata, ed è il 
xnenzajo di mille mali* Ma nòn è que* 
(lo qgello , che vogliamo adcHb dire •. 
Piuttosto effendo ordinato il matrimonio 
a tanto bene , tradir non debbonlo coi* 
loro andamenti i conjugati ; anzi ne fa- 
ranno il decoro coirefecuzionede’.feguen- 
ti doveri maritali. I. Il marito non dee 
crederfi il padrone, ma il compagno del- 
la fua moglie, fé fono una carne ; c in 
rapporto al debito maritale fono uguali 
di ambidue i diritti. E’una confeguenza 
che nafee dal naturai venereo bifogno 

rcci- 
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recìproco, dìrtta indiflblijbìlit^ del matri- 
monio, e dalla enormità dell' adulterio 
( §.28 r.p.i.). Quindi avverte S.Paolo(i) 
non elfere il marito , nè la moglie de* 
loro rispettivi corpi padroni. Laonde deb- 
bono < vicendevolmente ferbar la fedeltà 
maritale. Credefi da taluni elTer maggior 
reato l’ infedeltà- della moglie .* e forfè 
per l’accertazion della prole, e per T c- 
conomia della fuccelTione non è fuor di 
propofìto il penfamento , ma innanzi a 
Dio il reato è lo flelfo . Quella fedeltà 
è’ uno de’ termini della ferie legale, che 
induce il matrimonio , il qual termine 
altri com’è naturale, in confeguenza ne 
mena, la modehia, la fuga .delle òcca- 
fioni &c. Pertanto’ r amor conjugale ren- 
der deve vigilanti lo spofo , e la fpofa 
jfulla di lor falute, e confervazione , Tu-'* 
no deir altra , e 1' altra dell'uno , e 
non disguftarfi: ma elfer non deve que- 
llo amore si cieco , che l' uno fi lafci ac- 
cavallar dall'altra , o l* altra fecondi I’ 
uno anche con vilipendio della Divinità. 
Bens\ operar deve , che fi fopportino a 
vicenda i difetti ; almeno quelli , che fo^< 

Gg .nò 


co in coofegaenza del temperamento q 
de’ quali niflfuno è fcevero, e fare , che 
redine fino a ceno termine , Q^iefto^ va 
foprattutto pel marito verfo la maalie ^ 
che fuoi’elTire piu imperfetta; Unons cì- 
tium tollas opus efì , au$ feras I . ifui toU 
Ut vhium uìforem'. commdiuftuiam fibi 
praftat ; qui fart y fe melìorem prgftat , 
dice il dotto Varroue. Soprattutto deve 
mollrarfi Tamor del marito verfo la mo- 
glie , quando elfa è incinta. Non fi de- 
teda abbaftaoza la brutalità di taluni y 
che io quello tempo foprattutto maltrat- 
tano le mogli con calci, -c pugni fino 
all' aborto ; contro a’ quali non fono pene, 
che badino. 

2JI. Del redo benché il matrimonio 
renda queda focietà uguale, ferba nondi- 
^ meno il marito fopra la propria moglie 
l’eccellenza del fuo fedo, 

Ipferior Matrona fuo pf , Prifee , 
marito r 

^on aliter fueriat femina , virqnc 
pares . 

direbbe Marziale (i) . I.aonde ficcome 
«aedi è nel dritto di correggerla , cosà 

quel- 

(t) Efìjì. IX, ver/, 3. 4. 
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ijuella deve farfi un dovere di ubbidire , c 
non effer ritrofa , e di lingua tabana , 
foprattutto rinfacciandogli la fua dote ,• 
cui direi fempre:ro//ff qmd tuum eft 
vade’ overo: collige farcinulas fo- 

levano i Romani. Ma quello è 41 mi- 
nor male, che prodìicon le doti. Effe 
ìmpedifcono alla giornata innumerabili 
matrimoni, oltre i tanti altri impedimen- 
ti indotti dalla diverfitk del ceto . Ma 
1 uomo non potrebbe fermare il corfo 
alla natura.* di qui è quel numero prò- 
dìgiofo di donzelle divenute già madri 
fenza effere fpofc'&c. Le doti mettono 
a marito le donne pih infermiccie’, ‘de- 
crepite, e mal conce; il quale avuta in 
mano rammioiftrazion della roba fi di- 
vaga', fi diffonde di quà , e di là, int- 
àiemore della fua benefattrice , fe non 
anco nemico. Ma ttai fia diilei . Doveva 
fapere, che gli uòmini non fi comprano 
col danaro, come i cavalli; è che ’l fa- 
bro dc’matrimonj è T amore , non 1* ia- 
tereffe . Le doti ordinario violentano i 
cuori a*^ fpofar chi 'non 6 vuole ', a doti 
ifpofar chi Ti vuole. Senza “che pòi noii 
fi guadagna gran fatto per lo pià con 
delle doti^ (^uefte noò' fenno , che' ifffr 

Gg.z quie- 
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quiete efclfe; e4 entrare In una farn%Hi 
per i raatritnonj fuccedcntino in quefta 
di anno in anno delle figlie, e de’ figli. 
Dunque non efchino, nè entrino . Quella 
legge farebbe favorevole a chi ha foli 
mafchi , o ha quelli di numero molto 
fuperiore a quello delle femmine; c no- 
civa a chi ha fole donne , o ha quello 
di numero molto enorme relativamente 
a mafchi: il che veramente le fa perder 
la natura di legge. Per le quali cofe tut- 
te Solono al riferir di Plutarco proibì le 
doti a’fuoi Ateniefi : folo accordava ia 
dote tre velli , e poveri mobili . Ma noi, 
che tuttavia viviamo con quella legge , 
fiamo nell* obbligo di temperarne i dan- 
ni il pih, che fi può egli; e la moglie, 
per ^tornare a noi, non deve inai per 
conti) di quellajfoverchiare il marito lan- 
aicchè perdonarlo di qualche offefa contro 
di lei', e^fopratutto pregar Dio per luì . 
Infine^ nè quella deve efiger (?ofa da que- 
gli oltre le fue forze; nè quelli^ da .quel- 
. la ocof«; -oltre la fua capaciti. Sia il loro 
impegno 1! economia della cafa, e la pa? 
ft* ^ìa. pmnh domus initium^ ftvc par- 
^iculd debfit tffe c\vitath\ omne-aufem »- 
Ad oliqu^m fyi generis finem; 0*. 
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tmnts pars ^ ' Ma ant'Uerfi^ cujus èH pars ^ 
integritatcm refertur ; fatts appares effe 
emfequens^ ut ad pacem civìcam pax do* 
meflica referaturì ideji y ut ordinata impe* 
randi , obediendique concordia referatur ad 
aoficordìam civium » Ita fit , ut ex l^§ 
eivitatis praceptaffumere patrem familiek 
oporteat y quibus domum fuam Jte regat ^ 
ut Jit accomodata civitati , Fin qui S. A» 
{oifioo egregiamente (i). 

Degli officj de* Genitori verfo de* proprj 


232. Avendo la natura dato le poppe 
a ciafeuna donna , lo fe col ‘ difegno di 
obbligarle a lattare i proprj figli. E’ ini» 
qua la moda delle nobHi donne di con* 
regnare i figli appena nati alle balle', e* 
fperfo di mal coftume « 11 latte delle 
Puerpere come odervano i Pratici , è 
piti diluto, e fciolto dell’prdinario, a fj* 
oe di . purgare del meconiò le vifeere del 
neonato. I figli de’ Nobili vengono ^fclur 

Gg 3 fi 

(1) De Civ» Vti lib. xp. pap, sé, 
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fi da quéfio foccorfo della natura r e fo-» 
vente riiraogono col latte il genio pfra«* 
vo delle lor balie; mentre le madri per. 
non foggiacerc a queftloificjo pietofo , e. 
di amore fì alToggettano a mille mali • 
^Regina Bianca di CalBglia madre di 
S» Luigi Re di Francia cacciò il di- 
to in bocca al Bglio a fargli vomitare 
quql poco di latte, che egli , Bando in- 
comodata" in quel giorno la madre , ave- 
va fucciato da un altra donna. 

233. I genitori' fon tenuti alla legge 
della educazione de’ figli . Oportebat non 
genuìjfe filioSy aut in' eh educanti h ^ eru- 
diendifque laborem non recufare , dice 
Platone (i), Laonde debbono prima nel- 
la Religione erudirli, e -abituarli a vive- 
re fecondo i fuoi inlegnamenti ; ed erti-' 
dirli oc* doveri di onefto , e polito citta- 
dino; di onore, e non -di vitupero alla 
Padria. Secondariamente debbono proccura- 
re, che apprendano qualche profelTiooe , 
onde fi alimentino onefiamente. , onde 
noti vivano oziofi', cioè nocivi . Terzo 
fon tenuti a fomminifirar loro degli i ali- 
menti', a difenderli, % correggerli de’ 

' ' ' lo- 

co In^ Qtttor^ ^ ■ ■ ■ * • ' ' L- ' 
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loro giovioilì efrof! 4 TTunde ìatera cjusj 
dum infoHt eft (i).Ma la vera correzio- 
ne è propriameote quella del buono e- 
fempio, che deve un padre porgere al 
fuo figlio. 

Dijce puer •ùirtutem en ntff^ 
que laborem (2) . 

Iodi meglio di qualunque afiratta teoria 
gli varrli la lezione folla fioria vivente 
fopratcocto del fuo paefe,di famiglie fol- 
levate, o mefle in rovina fecoodochc 
o nò hanno battuta la firada delle vir- 
tù. La ragion’ è , che 

Segntut ìrrìtant ummos demijja pit 

qua funt ocnlts fubjt^a p* 
àetibus • • • 4 • 

(3). Benché lo ftefs’ Orazio avverta (4), 
parlando dell'uomo io gioventù: 

Ccreus in •uitiuin fiebii y monhoribus 
afper, 

Seneca. (sì: , 

' Pejorajuvenes facile prceeepts anatunf» 

G g 4 Non 

(0 Ere//. 12. 

(2) V'trg, . . • . 

( 5 ) Horat. m ^rtt» 

( 4 ) Ibtd. 

■ (5) In Th^ejle, 
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Non perciò debbano i genitori perderfi 

di animo fulla loro indociliti ,< e celTare 
dalie favie ammonizioni che Tempre la* 
fciano qualche marca ne’ cuori giovanili 
abile a produrre de’ buoni effetti col tetn*. 
po; come i martelli fopra l’incudine , 
che Tempre fanno delle impreffioni , ben- 
ché riTaltino. E quelli Tono de’ principa- 
li doveri de genitori verTo de’ figli , e 
non propriamente quella cura mordace 
di procacciar loro la roba , quafi non 
abbian prodotto degli uomini con mani^ 
e piedi, occhio, ed intelletto da trava- 
gliare per vivere, ma un pezzo di dre- 
ta peTante, e crudo. Il biTogno ' fa fag- 
gio Tuorao, non l’intemperanza , che lo 
sfrena. Ma non è nofira idea far qui un 
fcrmone. 


, §. III. . 

Della Patria potejìà » 

234. E’ un bel detto del Grozio: Ge- 
Kui; ergo impero. Ma .Ariftotile- accorta- 
mente diftinguc (i) nel padre di fami- 

‘ ■ ■ glia 

(i) 1 , Fdh, Cap. I. 12. . ~ 
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glià tre ffJttcle d! governi, è. dice dover 
egli governare i fervi da pJdrone, 

T/xòrj la fua moglie «•oMnitii' , cioè come, 
un Re governa i fuoì Cittadini; e i pro- 
pri figli 0«ri\iKw , e cóme un Re gover* 
na i fudditi , eh* egli ama , e tutto rife< 
rifee alia loro feIicitìi.Laonde, ficcome po^ 
tefik è quella del Re in governare i fuoii 
vafTalli, cosi potefik è quella del Padre in» 
governare i Tuoi figli: quella fi dice Re<*> 
gia^ e quella Patria potefik : quella fi; 
ferma fui patto fondamentale tra’l Prin-* 
cipe , e’fuoi vaffalli per la 'ragione foffi-' 
dente della prava natura umana inclina* • 
ta al male; quella fu quel dritto ^ e a*^ 
more invincibile , che ogni caufa e£bcien*r 
te intrinfeca porta fecondo la fua capa-: 
cìtk al fuo effetto, un’ emanazione) o par- 
te di quella, come fono i fìgli de’ bruti 
animali, e degli uomini. Il quale amo- 
re non può non ìfvilupparfi fpeciaimente 
nell* uomo, qualora fono i fuoi figli nel- 
la lor tenera etk a nudrire , difendere , e • 
Gonfervare quella porzione di fe : e poi- 
ché i fìgli in quella etk non poffono ri-, 
cunciare nel tempo iilelfo alla propria c-: 
fillenza, ed effere Suicidi , dovrk il pa-* 
dre operarv’ intorno quanto fiffatto amo-' 

re 
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re oe detta ; ed ecco il dritte ^ 

(ta in patri! poteflk . Or quefta è an- 
teriore alla regia poted^ , poiché il ma< 
trimooio è prima delle guerre ^ e del- 
le fervirò, come l’ amore uel primo pia- 
no dell’ordine è anteriore al timore nell' 
erdioe fecondarlo indotto dalia caduta 
deiruoorto. Laonde (ebbene D Principe , 
inentre che è Principe fpgliarfi non può 
della Tua poted^ fopra i fuoi vaffallifitia 
può bene rinunciare al trono , e ceflare 
di eflèr Principe ,* il padre nondimeno 
non può rpogiiarfì della Tua patria pote- 
rli fopra i fuoi fiqli, né può ceffare di 
efler padre/ porche il Prìncipe fi coftì- 
tuifce dagli uomini benché (pinti dalla 
neceffit^ di ragione, e’I Padre fi codi tui- 
fce dalia natura per modo irreparabile • 
Pi qui è 5 che benché un uomo fi 
ammogli, e ufi dei matrimonio per folo 
profano fine d* incontinenza ^ non é per- 
ciò , che egli non fia padre colla fua 
padrìa potefili fopra i fuoi figli.* e la ra- 
gion’é, che quella poteffii non viene dal- 
la intenzione di voler la prole , ma dal* 
l’atto generativo , che T uomo liberamen- 
te , o com* unque ha pollo, come av- 
venne ìa perfooa di Lot colle fue fi- 
glie 
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gHe (i),le qoalì, fe fofTero divenute ma- 
dri allora ) i fìgii innocenti non poteva- 
no e0ere fpogliati di effere educati , e 
difefi dal padre elfendo vivo , e del 
quale eran parte .* loccbè a chi al- 
tro fi doveva fuorché a Lot ? Io 
fo, che pater ejì \ quem nuptia demone 
flrartt\ ma quello è per la fociet^ civile 
in grazia del matrimonio ad onta del 
commercio illecito. Del reflo, fe una è 
la maniera di procreare ì figli , far^ pa- 
dre chiunque genera , e figlio chiunque 
è generato/ e quelli foggetto a quegli y 
e quello è fuperiore a quelli colla Tua 
patria Potellk; come lo fieifo amore s* 
ofièrva «K ogn’ uno , che ha, generato i 
foci limili. Quella potellk dunque' è i- 
nalienabile, e fatale^ edificata con parzia- 
le impegno dalla natura y direbl^ Pli- 
nio (2). Il Dottore di Lunden (5) deri- 
va la patria poteil^ dal confenfo prefun- 
to de* figli a voler elfcre educati : e Ob- 
bes la deriva da quel dritto, che abbia- 
mo a poffedere , detto di occupazio- 
ne (4) . Ma fe un figlio arrivato agli^ 

anni 

(1) Gea. tq. 31, i : 

( 2 ) Pamg. Tra'f, 

(0 L\b. IV. de}. N. & G.'Cap. 2. §. IV- 
■ (4) De Che 9. 5. 
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anni della dircreziòne nègà <]befto pré« 
fumo confenfo/ quindi fì fottrae, e riti-* 
ra dalla patria potefìk, far^ perciò y eh* 
c’ non redi foggetto al padre ? Dunque 
devefi intendei* Pufendorfio del prefunto 
confenfo, che> generalmente in qualunque, 
età ha il figlio, e deve avei'c » Non è 

10 fteffo avere il dritto ad effere educa- 
to, e volerlo effere : quello viene dall' 
ordine, e dalla legge , che non è fog- 
getta a rivoluzioni dal capriccio dell’ uo- 
mo: Dall’altra parte: Genuì% ergo impe- 
ro indipendentemente dalla volontà del 
figlio. E vorrei , che Obbes rifpondeffe 
al prefente quefito. Se un maritato la- 
feia la fua moglie incinta, e fugge in 
lontani paefi , e quefta^ rìtiraiofi un a- 
dultero in cafa, a capo del prefiffo tem- 
po partorifee, di chi. far^ mai la prole? 
poiché fembra doveffi per dritto di oc- 
cupazione ali’ adultero aggiudicare. Il ma- 
rito occupar non la poteva prima di na<^ 
feere, o almeno col fugirfenc , fopratut- 
to fe colla intenzione di non piò ritor- 
nare , ha modràto volerla abbando- 
nare, vi ha perduto il dritto . Ma qual 
barbara nazione in quedo cafo avrebbe 

11 figlio aggiudicato ^all’ adultero ? Ante- 

' , ce- 
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Udentemente a q'uefio dritto di occqpa- 
sione fi appartiene il figlio al padre, co- 
ni* effetto aliala caufa'^eHìciente , fe non 
principale , che è folo Iddio , Tara meno prin- 
cipale oiftromentale intrinfeca,ma fola, c va- 
ra canfa nell’ ordine della natura ; come 
lo è la madre. £ perciò amandolo que- 
lla quanto il padre , fé non anzi pih \ 
nè potendo il figlio rinunciare alla ma- 
terna cura di educarlo ''fenza^ far torto a 
fe fteffo , fi doVrk del pari" riconofeere 
come la patria, cosi la matria< potefiIi>~i 
Cumque , dice Einneccio ; iyoe officimi 
tfommunes l'theros educmdi utrique parenti 
incumbat , confequens e fi ,! ut potè fiat bac 
ittrique fit communis àdeoque ex Jurei 
' gentium repeii non poffit patria illa potè- 
‘fias-y foli patri propria quam jus Romai 
num inculcat {i) benché poi voglia^ 
che come la moglie è fubordinata al iim^ 
TÌto, io calo di difeordia- reciproca 
colui fi :faccia prevaler la '.ragione ; co- 
me la difeorre Plutarco ancora . Or^ii|ÌÌii 
pptefiU, benché onerofa, e dlutta 
foravi ài ben effere , de’ figli com’é nell*i 
Ardine, e dall’ ordine , e fi efercita con piace- 

^i) Vt J. tù. iap. 3. 5. 
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re, e piacevole è la foggezione de* figli 
ben creati a'proprj genitori, da* quali fon 
canto amati, e onde ricavano tanto bene • 
235. Ma i Romani fui prefente fog- 
getto adottarono altra Filofofia . S’ iofin- 
fero il padre il padrone, e’I fignore de* 
proprj fì^li ; e codoro nel dominio di 
quegli <i): nè dubita Bynchershoek , ef- 
fere (lari allora i 6gli rei mancipi (2) , 
poiché leggali preifo Cajo , de Mancipa- 
tiene Itberorum ( , la quale non poteva 

certo cadere, che /apra rei mancipio Da 
quell* antecedente idea nafceva ne’genitori 
fu'propr) figli un dritto eflerminato, quan- 
to lo avevano i padroni fu’ loro fchiavi. 
Cajo paragona i Servi a' quadrupedi (4): 
e quindi annoverati tra le cole , e non tra le 
perfone; e fi difie: In fervam nibil nortx 
domino licei (5) . Cosi il padre poteva 
cfporre il Tuo figlio, venderlo , condan- 
narlo alle verghe, alle opere contadine , 
e finalmente ucciderlo , in ogni tempo ' 
della Tua vita , e benché cofiituito in dL> 

. . " gni- 

(0 -t* "ì vend. 

' (2) Di Jure vend. etpon. ^ & oceid. Hker, Cap.T» 

- (3) L. I. Inji. tit. 6. §. 6 . 

(4) , In l. 2. §. 2. ad le^. Aqntl. , ^ , 

( 5 > Bjimaru aptd Seaec, Itlr, in, tontr» 4 * 
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goitk/ poiché a legge di A. Fulvio , 
che arredò a inesco corfo.hio figlio , o 
ruccjfe feguente le truppe, e ’l campo di 
Catilina (ij;e CalTio Cittadino Romano 
badooò fino a morte Tuo hglio poco U 
Tribuno della plebe avendo' egli per U 
Tua legge Agraria la Repubblica didur- 
bara (2). Di quello Caflìo fi legge, ch« 
aveffe efeguito quello fuppiicio col conlir 
glio de* Tuoi vicini; locche ci inodra a- 
ver Ceduto i padri di famiglia come giu^ 
dici de’ loro figli. Di qui è , che veni- 
vano chiamati ora Pomf/Iici ]u 4 'tce$ (3), 
ora Domcjìki Magiflri l^),ora Ptincipcs 
/«<e féunilicB Quindi lo deflb era fé* 
condo Teodoro Marfilio potrai patria , 
che patema predo - 1 Romani -d). 

Ma vi è apche di più, che g^Moterpreti 
000 defiderano cauCa nel padre di fami- 
glia da punire anche di morte i Cuoi 
gli (7): vale a dire, che n! era la poter 

fth 

, / 

(1) Sflluji, de beHo Catih Cap» 39 * 

C2) Val Max. lib, Cap. i. «. »* ' ' ' 

( 3 ) Senec. lib, 2. Ctntrov. 3. 

(4) SeneCf Philof. lib. 3. de Bexef» Cap^ 11^ 

(5) Ulpian. Frag. tit, 4. J. V" 

( 6 ) Interpetramento leg» 2^11, TolH'-CdP* 14 * 

(7; BjfakerJiid, Cap, 
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.(ih tutta dirpotica.j e tirannica .* e pH^ 
ancora, che non fi folla > Rato il dominio 
• fu'medcfimi (chiavi, poiché baftava una 
rvolia manometter coftoro per farli libe- 
ri, ma, fe ne’ figli non interveniva la 
trina manominlone , ricadevano di bel 
nuovo, -dice Dionigi di Ali carnaflb, Tem- 
pre (otto la patria poteflh (i) . Aveva 
dunque ragione di dire Giufiiniano effer 
propria fiffatta poteRh del dritto Latino; 
'PiuUi alti ftmt bomines^ qui talem in li' 
heros habent potejiatem^ quaUm nos bobe- 
mus (2). ■ 

' 23^. Per tanto quella potcRh norf ave- 
va la madre romana , nè aver la poteva, 
non potendo una cofa individua in foli- 
dum a due padroni appartenere ( §. ) .• 
c perciò era folo prefib il marito , Torto 
Ja cui potefih era la. moglie eziandio! e 
di qui fu, che rubato un figlio, aveva il 
padr$ Tazion dei furto , e -non la ma- 
iire 

237. La Stoica Filofofia fe qui un ec- 
cezione à ^favor delle madri . Opinò effa 

non 

(i) Lih, 2. 

■>(»/ 'iàbi 8. Cod. tif. 47. 

L 3^* ff*- fufp» k - V. 
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bòa doverfi avere per uomo il feto ncl- 
l’uKro, ma per una porzione delle vi- 
(cere della madre (i).* e conchiufe , che 
potendo quella mutilar fe Kefia di un 
braccio &c. poteva ancora proccurarlì 1* 
aborto. ElTendo a pih d’ uno de'nodri 
Giureconfulti piaciuto quello penlìere , 
come fi può oflcrvare (2), fembra , che 
in quello folo cafo, cioè nel tempo del- 
la loro gravidanza avelfero avuto le ma- 
dri in Roma il jus vir^y (J nech fu’ lì- 
gi^ nel loro feno. Benché creda Bynker- 
shoek aver fatta le leggi romane quella 
facoltà alla donna profana , e cantonie- 
ra, qu<e non ex marito concepìt ; poiché 
in collanza di matrimonio urerus ad ma- 
ritum pettinet (3). Di qu\ è, che fatto 
il divorzio, o morto il marito , venter 
infpicitur ; (S* ft mulier renunctetur gra- 
vida y cuflos apponitftr (4) . Ma fia vera 
quella opinione, fia vera la prima , che 
pur è di Gerardo Noodt (5) , la Filofo- 
fia (loica^ che diè coraggio alla legisla- 

H h zio- 

(1) Fiutare, de plactùs Philofoph, lib, 5. Cap. i "j. 

(2) Irt Li, de infpeB. ventr. leg. Falc» 

il) De Jur. Occìd. lib. Cap. 7. 

(4) L. t. pr. & l. IO. de hspeif, ventr» 

( 5 ) JBjfnfi- amica refponf, 1 ^ 
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zione Romana di lafciare im|^Hnita k 
moglie, che fi, proccurava T aborto, o la 
cantoniera, non era in quefia parte, che 
un empietà, £0a dava per lecito il mu* 
tilarfi contr'ogni fenfo della natura ( §. 
_i 5 p.p,i.)*^c data per vera quella premef- 
fa , non confeguiva giamniai poterli una 
donna proccurar l'aborto, Seì feto è u> 
na porzione delle vifcere della madre , 
ogni donna non gravida farebbe mutila : 
locchè a nifiuno è caduto mai in pende- 
rò. Ma cosi è, che l'utero è delle w- 
fcere della madre, ma'l feto è un indi- 
viduo tutto difiinto da queda , dotatp 
ancor della fua anima, forfè (in dal prin- 
cipio del Tuo concepimento, fedo una 
xiecefiitit di natura , che fiia per nove lu- 
ne attaccato alia madre . Or le in per- 
fona di quel noflro fnglefe (§.d5.p.i.) li 
ravvifavanq ficuramente due uomini iti 
UDO,, e chi l’avelfe uccifo avrebbe certo 
doppio, omicidio cotnmefib, perchè, dice 
Filone’ Ebreo (i) ; non ne commetterà 
uno la madre, uccidendo col volontario 
aborto il feto nel fuo qmo, olia ciocche 
è io fiefib, caccìandqlo morto fuora a for- 
za 

Ct) De II. Special. . .. . ^ } 
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za di farmachi mrcidlaIì,oIn tempo, che 
non può vivere ? Siccome è reo di omi- 
cidio, chi, non lo fapendò là madre , 
con fegretó argomento la fa abortire , c 
doppiamente è reo chi uccide una donna 
incinta . Pure almeno per le [donne di 
partito è certo , che febbene fofle flato 
mal fatto, fu nondimeno impunito l’a- 
borto garantito in quel tempo dalla ma- 
tria poteflà . Ma appena nato il figlio 
cadeva immediatamente fotto il paterno • 
dominio: c fe fi poteva uccidere, fi po* 
teva tanto più, e in ogni età fua ven- 
dere al più offerente. Se non che allora 
folevano quefle vendite accadere foprat- 
tutto qualora vi era cafo per un padre 
di eflrema necèffità (i). ^ ^ • 

238. Romolo per tanto conobbe la bar- 
barie di quefla legge, e fotto preteflo^di 
aumentar la Citta ordinò, che ciafeuno • 
tolleret prohm tyiafculam, (S' ex filiabUs i 
primogenieam , (y ne quis triennio mino- 
rem non monfìruofum occideret (2) : ma 
gli convenne in progreffo di tempo e- 
ziandio quefla eccezione abrogare , e lafcìa- 

Hh "2 re', 

(i) Paul. Ith. 5. fentent. tir, i, §, i. 

t2) Dionj/s. Halicar, lib-.x, . . 
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re SL genitori la tutta la fua effeafionè la pa^ 
tria poCeftU , e Numa fuccefifore la coa« 
fermò . Dopo 300. anni (ìmil mence a* 
Decemviri difpiacque quella potell^ feoza 
xnifura di tempo, e di modo: e pure lor 
convenne regilìrarlà nelle XJI. tavole, ve 
jus publicum cum magifirtttuum potefìaie 
fubverfum irent (i).Ma i Greci alfogget- 
tati' a' Romani a poco a poco li manfuU- 
fecero col lor coftume: e s’intefe final- 
' mente , che patria potejìas in pietate de* 
bet , non atrocitate confijiere (2) , Offerva 
Baiduìoo (3) efier tanto dappoi fpiaciuto 
a Romani la crudeltà de* genitori, che, 
fe uh padre avefle offerto un figlio di- 
.fertore, ordinò Antonino Pio, che non 
fi decapitale , fed in duriorem militiam 
dàri jujpr , ne videretur pater ad fupplU 
cium obtulijfe. Si lafciò dunque a* Geni- 
tori ' la facoltà di corregere privaraments 
i figli , e caligarli, e in calo di delitto 
più* grave ordinarono le leggi , che fé ne 
deife parte al magiiìrato(4): fia che quell* 

• .epo- 

II) Ib. ÌJ. 

(0 L 5 . da leg. Fomp. 

Ad. fi. Romtdi eap. ly. 

C. dt patr.potefl. l. itn,C, de .cmetnL 
frop. /. a* ad leg. Cernei, de Sitar» ~ v. 
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èpóci foffe fiata a’ tempi di Trajano^ A- 
«jrìaao , e Antonino Pio , conne vuole 
Syokershoek, fia attempi di Valentinia- 
ao. Valente, e Graziano, come fpftiene 
il Noodt , è colà per noi , che non 
ioterefla . Certo è , che quello antidoto 
falutare fu pofieriore all’ altro , onde fi 
frenò la barbarie contro i fervi, cioèpo-* 
fieriore alla legge Petronia fotto Nero- 
ne (i)* In fequela di quelle sagge difpò- 
iizioEii fe ne videro delle altre non me- 
no congruenti al fine ifieifo del ben effe- 
re da’ figli. Antonino, e Severo dannaro- 
no al bando la donna , che fi aveva proc- 
curato r aborto , quod indignum videri po- 
teràf impune e am maritum liberis frauda/- 
(2), senza nulla dir del delitto dell*, 
omicidio da tutte le repubbliche' detella- 
to. Dunque prima di quèfia legge non 
'pur> le donne di partito, ma le mogli 
> ancora potevano proccurarfi V aborto im- 
punemente fecondo il, fentimento di 
Ngodt ( §. prec. ). 

• 23p. 11 padre per dritto delle pandette 

Hh 3 ‘ li- 

I i 

■ 4*) §• -* ad Ug» Cornei, de iìcòf* - 

(»j 4 *jf. d» extraerd, Crim,^ ^ » 
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liberos ,Ò* agnofcere & aìere ienetury 
fpecialmcnte a matre' ruhntss , Nè deve 
paflarla impunita il mariro, qui cumulo» 
re fua commor^fus ^ nolìt jUium ngnofcefCy 
quaft non faum ^ come rapporta UI pia- 
no (i) ; e lo fleflb fi raccoglie dal Già- ^ 
reconfulto Paolo (2). Inoltre vi furono 
due leggi di Coflantino, che leggonfinel 
(Codice Teodofiano (3), una per f Italia, 
r altra per 1* Affrica, nelle quali offre il 
fuo fifeo, e’I pubblico erario a’bifogni 
de'genitori ; abborret en'tm nojìris moribus , ut 
quemque fame confici^ vel ad indignunt 
facinus prorumpì concedamus , E poiché 
poteva avvenire, che ’l fifeo foffe dalle 
guerre efauflo,' o non aveffero gli uomi- 
ni voluto. rimediare dal pubblico erario 
alle altrui indigenze ; ftabU'i il medefi- 
mo Coflantìno: Si ^uis propter riimiam 
paupertatem , egefìatemque viblus^ caujfa 
filium , fìliamve [angui noi entos vàndide- 
rif ( vend inane in hoc tantumodo cafu 
valente ) emptor obtinendi ejus ferviti l 

ba- 

•* ' 

(1) X. 6 .ff. de hi! ^ qui funt fui ^ vel alien, jur. 

(2) in l. 4, ff. de agnofe. & alend. liber. 

(5) Liù. it. cap. 27. de alimentisi qua inopes 
parentes de puòlico petere debent. ■ . ‘ 
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Meaf facuUatèm : liceai autem ìpfi , qui 
vendiiiif y vel qui altenatus tft ^ aut cuiH’> 
het »l\i ad ittgenutPatem eum propri am rff- 
peterei modo Ji auP pretium offeraP ^quod 
popejì valere^ aup manàpium prò ejufmo- , 
di pràpjiep (l) * > 

*4®. Finalaiìsnte intorno al parto mÒ- 
(Iruofo non fu cos'i crudde la , legge di 
Roitìolo.Egli non vietò veramente^ che 
fi cfponefle , com’ era di ogn altro' felice 
parto, poiché fecondo ^ynkershoek quan^ 
diu licuip. occidere y licutp exponere y ma 
fatto lo volle col confenfo de vici- 
ni (z)t vale a dire , che e lo ' voleva 
vero moftro del tutto degenere dalla fi- 
gura umana , o infervibile al pubblico • 

La legge decem virale pafsò certo più ol- 
tre, poiché fecondo Cicerone- (3) coman- 
dò beo tofto amm'azzarfi , «0» expeSaPo 
•oicinorumy quibus djienderepur y arbiprio • \ 

fi fa garante di quella legge : Egli 
(y merito^ dice , ne refervepur ad oflen- 
ftonem : O* majori injuria mònftrojum a-> 

Hh 4 


<i) I. 2. CoJ. JuJììn. de ?atu qài 
dìjirax. ' i 

Ci) D'tonyf. HmI. lìb. a. 

(3) 3- de LJL Cap- iP» • - ^ 
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dultum^ quam reeens nnium vtàeretur oc* 
cidi. Ma quefla precipitanza poteva dar 
la morte a chi talora non fi conveniva/ 
'e una mora prudenziale non avrebbe nep- 
pure offefo chi per natura fembrava di 
mer.tarlo. Per tanto dal fin ..quìi detto li 
vede, coinè il dritto paterno efafperato 
in Roma dall’ entunafmo guerriero final- 
mente per virtù della greca Filofofiaj e 
della Crifiiàna fi richiamò all’ antico Tuo 
tuono, e a que’ doveri, che nell’antece- 
dente §, accennati abbiamo . Si conobbe 
la fua bafe eflere in full’ amore.; confe- 
guenza di quello eifere le obbligazioni 
di padre; nè eflere i figli, che fpem pa- 
remis , mer^oriam nominis , fubfidium gè* 
fieris , haredem familia , dtfignatum rei* 
publicéc àvem (i); fu de' quali però tutt* 
altro può convenire al. padre, che ’l drit- 
to delia vita, e della morte, come de- 
finì empiamente la patria poteflk Porcio 
I-atronc (2) , . : 




, (i) eie. pto jCtuintìo tìvitó 'é / I 

(2) Sente, Rkettr, l'tb, . a. CtntrVo. 3, ^ , 
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Degli offìcj de figli verfo de^ proprj geni- 
tori^ e de' fratelli tra, loro. 


241. Le obbligazioni de’ genitori verfo 
de’ loro figli tirano feco in confeguenza 
quelle de’ figli verfo de’ genitori , le qua- 
li al par di quelle pofibnfi argomentar 
di leggeri, e rilevare a prima giunta col- 
le ofTervazioni prefe ancora fu di un cuo- 
re ben fatto. Se i genitori fono dopo 
Dio gii autori della nofira efifienza ; on- 
de Jerocle vi conobbe un imagine della 
diviniti, e furono chiamati Dii da’ Ro- 
mani (i) : e fe ad bene vivendum mini- 
ma portio eft jxivuere , dice Seneca (2) , e i ' 
figli fono ancor tenuti della educazione 
a’ genitori , qual non fark mai verfo di ' 
quelli il loro officio? Elfi lor fon debito- 
ri di un amor tenero, di un ubbidienza 
alTett-uofa, di un impegno alla loro con- 
fervazione, e di un timor riverenziale. 
£in perciò • fon tenuti a tutte le con- 
feguenzc dell’amore ($.X24.p.i.),a difen- 

• der- 

( 1 ) Sìmpìic. Comm. h EpìB, EnciiriJ, Cap.^7* 

Vt £mf i/I.-jt. ’ 
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derlì a non deriderli fui pravo efemplo di 
Carnea fopportarli foprattutto nella loro 
^cadeore, o inferma etk querula,' e nojo- 
fa, 6 a prefkr loro degli alimenti , e vefH- 
to .• Patri' fencfcentì novum robur funt 
flit (i)é Solone aveva fciolto il figlio 
dall’ obbligo di alimentare il padre, fe 
quelli aveffe trafcurato fargli apparare al- 
cuna profeflione, o Arte ( 2 ). Quella leg- 
ge è provvida contro la balordaggine, q 
iniquità de* genitori, ma è crudele per la 
fenfibilitk di un figlio: fe un uomo non 
può feder giudice in caufa propria con- 
tro di nilTuno , lo può tanto meno con- 
tro del proprio padre, facendofi da^infe- 
riore fuperìore , e in aria di nemico. E 
non può Ilare, che egli il padre non pofs* 
alimentarli da fe,;e che non n’abbia da 
cilfuno? In quello calo lo condannerà il 
figlio alla morte piò atroce , qdaf è' quel- 
la della fame.* e oltrecchè' il difetto, o*l 
delitto non merita una pena s\ cruda, e* 
fa orrore a chiunque, che un figlio ce 
la proccuri . Ma che fi dirà*,'-^fe’l padre 
fia condanoato giufiamente dal Giudice a 

mo- 

t 

(1) Oppim, HmTuht. ìfb. ^ . 

(2) Plutarch. in tfus vita . . - . ^ . , , 
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monr di.fame,^farì tenuti la Tua co- 
fcienza -il figlio - a dargli foccorfo poten- 
do? A rigor di giuftizia dico di nò. La 
ragion civile non è contraria alla nata- 
le. Se giuftamente è condannata Mia ^a- 
ine , fark ingiuflo cliiunque pMitoo^ire 
ne lo fottrae, benché flretto còhgiìm^fei- 
La natura de’ patti focìali^.e la pubblica 
falute fono da piò degl’interni fentimen- 
ti del cuore. Se cosi non fofie ^ e’ non 
fi potrebbe condannar l'innocente per la 
comune falute ( §. i5é ). £ fe farebbe 
male il figlio di quello innocente ^ che 
fi opponefle alla condanna, poiché in fi- 
ne una è la veritk; la giullizia noa po- 
trk mai /approvare la condotta di quel fi- 
glio, che foccorre fuo padre giullament’e 
condannato alla fame i benché fia la fua 
pietk da fìlfare la fenfibilitk delle leggi. 

241. Sono' oltre i figli tenuti ad una 
perfetta ubbidienza a* loro genitori. 

fili mi àifciplinarri patfis tui\ & ne 
Smittat Ugem mafris tua (i) ; e altro- 
ve : Fil'ti obedite parentibus vefiris in Do- 
minò (2). Al che però bifogua avvertire 
•c ’ ’ ad 


ad una accezione, doè, purché Tordi» 
Danza paterna non lì attraverlì alla leg* 
ge di Dio. Se il padre egualmente, cho 
’J figlio alla divina legge , è foggetto , e 
all’ordine; e’I figlio è pih fottomefib z 
Dio, che al padre; non s’intende còrno 
debba ubbidire a’ comandi di quello, che 
tentano difcostarlo dall'ordine? OW/r# 
€por$et Deo \ponus , ^uam bominibut (i)k 
Del redo ove iniquità non vi abbia nel 
comando paterno, deve il figlio Tempre 
ubbidire, tutto che durezza vi foTTe, o 
almeno riverentemente Tcufarfi col padré| 
e pregarlo a fargli una dirpenfa Tulla Tua 
legge. 

243. Segue l'impegno, che aver deb. 
bono i figli per la confervazione de’ loro 
genitori, e lor buon eiferè,'e tale, qua- 
' le hanno i genitori verfo de’ loro figli, e 
pih ancora .* Parentibm nemo gra^ 

tiam retulerit ( 2 ) . Effi perciò dovran* 
no elTer pronti alla loro difefa in ogni 
cafo: anzi fé Tarando di anima grande , 
non temeranno Tacrificar la vita per 
quelli . Elfi debbono difenderli neU 

" ' ' ■ ro- 

(i) AR. IV. V. \g- 

Ò) Atìjl. ad Niatm. Uh* 8, Cap. té» • . ’ 
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rònore.* c quindi debbono vivera in gui- 
fa, che non- ne remino affrontati, e dif- 
gudatt . E(Ti temeranno lo fdegno pater* 
DO, e’I lor dolore fopfa i mali medelì- 
mi , che a fé avverrannò per la traviata 
lor vita. Li Toffriranno per non contri* 
fiarli , benché di cattivo umore, e que- 
rulo : nè fapran mai deiìderare loro la 
morte, benché ^indi gli avvenga pingue 
erediti. Sapranno anzi riverirli fino alla 
morte, e dopo^ 

244. Finalmente quella immagine della 
Divioitk^, che (ì, ravvifa ne* genitori ob* 
bliga i Égli a un timor riverenziale, e 
non pure efterno con fegni di foggezio- 
ne, e di rifpetto, ma interno eziandio, 
e di cuore, e non fìnto, effendo la fin* 
zinne vera mancanza di una cofa*. Ma 
l’effere i fì^Ii quali una emanazione di 
elTt , e quafi una perfona con effi , e cer* 
to cosìi appunto fi apprende dalla legge, 
far ce ii deve amare quasi la Ifelfa per* 
fona nolfra; e perciò quel timore é mi- 
fio di fommo amore, detto perciò limor 
filiale per difiinguerlo dal fervile , che è 
(ienz’amore. Di qui è, che fififatto timo- 
re non può cadere,- che ne’ figli ben crea- 
ti, e dabbene, che ticanofcono, e lifpec- 

ta« 
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uno Iddio ne loro padri , e ne accettano 
l^affetioofa Cenfura. Efli perciò fi reche- 
ranno a lode unirfi con quelli in com- 
pagnia, di portarli al. lato delirò, e far loro 
negl’incontri ogni fegno di onore. Quin- 
di fi vede l’iniquit'a di taluni figli, che 
elevati a qualche porto fdegnano il pa- 
rentado; e in fine i proprj genitori, fin- 
gono di non conofcerli, e li hanno a 
{corno. £ ficnilmente di quelli, che s* 
inferocifcono contro di efli,rinfultano, li 
caricano di villanie, in fino a tnetterloro 
le roani addofib: e forfè è vero che V 
onta contro del proprio padre, o della 
madre ben di raro èfcufaca di colpa gra- 
ve, Si deve {offrire il difetto di quelli, 
cui fiam tanto tenuti . Numquid natura 
€um bona patre conjunbìus es ? E Tela ma 
Epitetto : Non , fed cum patre . "Tu ergo 
munus tuum erga illuni tuere ; nec quid 
ille agat confiderà (i) : fia che ti abbia 
omeffo del bene , fia , che ti abbia com- 
meffo del. male.* Il beneficio delf efirten- 
za, che. n’hai ricevuto , è il primo, il 
piu grande, e’I fondamento di ogni. al- 
tro bene. Nè querto amore, e querta ri- 

ve- 

(,i) Enchirid, Cap, XXXVIl 
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vcrenza re/lrlnger fi debbono a definito 
tempo . Convien , che vivano nel cuor, 
del figlio quanto vive fuo padre, e ben- 
ché divifo da quelli fi coftituifca altrove 
colla Tua spofa a formare altra famiglia. 
In quello cafo come il genitore deve go- 
dere degli avanzamenti del figlip , e di- 
lettarfi della fua felicità; cosi deve il fi- 
glio anche far capitale per quanto fi può 
de’ configli del padre: almeno non deve 
apertamente fprezzarli ; deve inoltre di- 
fenderlo, fqccorrerlo, vifitarlo foprattutto 
infermo, ifpirarne il rifpetto ne’ fuoi fi- 
gli; e fi deve in ogni incontro , se ne 
fono divife le abitazioni, cfie non ne fio* 
no divifi i cqori, 

. 245. Chi ama il fuo genitore non.pu^ 
poQ amare i fuoi fratelli, che fono ima- 
gine di quello . parevtcs reveresury 
Atngtquc^ dice Crozio., frarres amaty, 
ut i'tjdtm ortos parent 'tbus (1), Quello an 
more necefiario .tra loro , e' naturale li 
fa .più forti contro i nemici : Fmiculu% 
triple» difficile rumpitur. (2) . Quello de- 
ve impegnare ciafcuno a favor, degli al-* 

' ■ (i) jid Decalo^ì prmpu 

(i) 4. 12.. : i 
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tri , e non rifparmiarfi a foccorrerli . Dfi* 
ve ifpirarli a comunicarG i loro fenti< 
menti, e a non vicendevolmente anno- 
jatfì, fopratutco, fé taluno di loro fì a- 
vanza. Gli dk quell’ auge la Provvidenza 
fpeciaimente per i Tuoi genitori , e fratelli, 
che troveranno in lui un appoggio, come 
lo trovarono in Giufeppe i fuoi fratelli 
in Egitto. Si debbono correggere a vi- 
cenda, foffrirfi, difenderli , non invidiarli, 
come fece Caino verfo di Abele , non 
mormorarfi, non odiatfi . Sono tra loro 
una carne, un fangue, come diceva Ru- 
ben a’ Tuoi fratelli; e la natura gli fuole 
dotare di una Ifelfa' fìfonomia a dinotar- 
ci, che facciamo a noi IfelTi tutto il be- 
ne , e’I male , che lor facciamo • Deb- 
bono tutti ridere col fratello , fé ride , 
debbono tutti piangere, fé mai piange . 
Debbono ì minori fratelli rifpéttare i 
maggiori • . . . 

24.6. Le doti fanno il più delie volte 
poco amare, e maltrattar le forelle • I 
fratelli per lo fparambio non le marita- 
no, o le mandano col matrimonio a pa- 
tire, e a perire nelle altrui povere cafe; 
le cedono alle prime richiede , dove ci 
veggono U fatto loiO) obbligandole qua- 
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H fcmpre col lor matrimonio alla rinun- 
cia de* beni paterni . Sono quelli maneg- 
gi 1* effetto della riprenfibilc fconofctnza, 
che foprattutto nel primo grado di con- 
languinità non dovrebbe mai aver luogo* 

§. V. 

’ ‘ ■ l 

Degli Officj de Cittadini fra loroZ 

. • I 

147 II Cittadino fi può confiderart 
relativamente a fé fieffo, a un altro cit- 
tadino privato , e all’ intero corpo civile. 
£ prima deve egli ornare il fuo cuore 
di tutte le morali, e polite viriò, Reli. 
gione,Onefìà, Decoro , Giufiizia , Veraci* 
tà. Saviezza ; e fe egli è foldato , alle 
mentovate fi aggiunga la Difciplina mili- 
tare, e’I Valore. Si dice da molti : 
Nulla fides ^ pietafque virisy qui ca- 
/ira fequuntur : 

eiò può effere in parte vero nel fatto , 
ma non fi può mai pretendere , che co- 
debbia effere.* quali la propria difefa , 
e della Patria non foffe una virtù, e lo- 
devoliffìmo il previo, e l'attuale fuo e- 
fercizio. Inoltre deve il cittadino abili- 
tarfi a non effere oziofo, lìa che profef- 

li fi 
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fi un arte, fia che fi renda capace a di- 
fimpegnare un officio. Ripugna l’ozio al- 
lo fiabilimento della Repubblica . Se 1* 
Domo è tenuto a fuggirlo nello fiato na- 
turale , lo deve tanto pib ricoveratoli 
nella Cittk, dove fono maggiori i bifo- 
gni, e i peli. L’ uomo operofo , c dili- 
gente per i Tuoi concittadini gioverà a 
fc fteffo giovando agli altri (§.i 7 o.p.i.): 
c perciò di0e bene Pufendorfio : /» legem 
natura peccante qui nulla honefìa arte fe 
encolunt ^ fthique ignavi^ altis graves ; 4- 
nimam prò fole habent , aliorurq f^uges 
confumere nati (i) , Tutti i mali nella 
Repubblica, diceva Platone , fono origi- 
nati dalla ignoranza, o trafeuraggine del- 
' le cofe utìji Di qui fu preflb gli 

Egizi il cofiume di riferir ciafeuno il fuo 
nome, le fue rendite , la fua profeffio- 
ne ( 3 ); e lo fielTo ufavano i Sardi rap- 
portati da Eliano ( 4 ) . Similmente deve 
efier guardigno dell'altrui fama, non Po- 
lo non creando di fantafia magagne di- 
fonorevoli , e afcriverle a quefii , e a 

(0 X/i. 3. de ]. N, & G, Cap, 'j, §. a. 

(2) Li&- 3. de XX. 

(3) Diodor. Sic. lìb. 1. Cap. &f% ■ ' 

(4) làb. 4. var. hiji. Cap. z. - 
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quegli, ma tacerle' anzi , e fcufarl’e , fe 
fon vere 4 Sia .egli affabile, e noa moc- 
leggiarore , non 'menfogniero , il più c- 
norme difetto. del cittadino; ma foprat- 
lutto gli è neceflario effer feofibile alle 
altrui indigenze . La ' caritk ci obbliga 
non foto a non far male , ma eziandio ^ ' 
a far del bene. 

248 Jl- buon cittadino fark ancora 1- 
morevole , e mifericordiofo verfo il fuo 
fervo. Io non baffo a deieftare la fcioc- 
chezza, o T iniquitìi di que' padri, che 
deffinano al fervizio i loro fìgli , e la 
diffolutezza di que’* giovani , che nulla 
volendo apprendere di arte meccanica , o 
liberale ne' lor primi' anni, fi riducono 
poi a venderfi nelle cafe altrui proptet 
pugHlum horiJei , ^ fragmen panìs - V 
imprezzabile liberti . Efii non fanno V 
eccellenza della natura umana ; e ben 
kneritavano 'non fortirla . Ad ogni modo 
i- padroni non dovranno con de’ tanti fer- 
vigj impofii cacciar loro il fangue dalle 
vene, ^n noftri fratelli , e nofira car- 
ne.. Dovranno effere umani, e- politi nel 
comandarli: cosVne vengono amati , e 
non temuti; e meglio ferviti , e difefi . 
Dippiù dovranno renderli ifiruiti fui fat- 

1 i 2 to 
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to della Religione y e farfi marciare fe- 
condo i fuoi dettami ; dovranno correg- 
gerli giocatori, contumaci, protervi, be- 
flemmiatori , ubbriachi 8cc, Finalmente 
flon . debbono mancar loro dei neceflario, 
e tanto meno defrodarli della mercede , 
nè dimenticarli nella vecchiezza , e nel- 
la infermitli, 'giacché tante volte foglia- 
mo praticar lo (le0b co* bruti medefimi. 
Concedo nondimeno non e0er tenuto al- 
la mercede il padrone, qualora il fervo 
non impiega per fé la fua opera • Qu\ 
abbiamo il contratto della locazione, di ' 
cui tale è la natura. Dall* altra banda è 
de’fefvidori il dovere co’ lor padroni a 
un dipreifo quale il dover de’hgli verfo 
de' genitori . EflTi devono amarli , riverir- 
li, difenderli , non invidiarli, non mor- 
morarne , efìbire il loro officio con fe- 
delrk 8cc, 

24 V Recano a vederli gli officj del 
Cittadino verfo la fua Patria . Platone 
diceva pre0b di Cicerone : Orram noflrum 
p*rùm patria anzi vi ècafo, 

e noi lo abbiamo più volte avvertito , ia 
cui profonder bifogna per ia Patria io fin 

U 

0) /t Offie, Cap, /, « 
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li vita . La ftofia di tutti i tempi , c 
fpecìalmeote la Greca , c la Romana ce 
fie porgono degli efempj più luminoli . £ 
pare, che non si il figlio fi firìnga al 
padre quanto alla Patria. Ne farli la ra* 
^ione, che la rovinale la morte di una 
«itìtera popolazione è da più aflai della 
morte di un fol uomo. (Quindi, febbene 
111 legge di natura ci obblighi, e ci an« 
netta più al padre nofiro, che a dafcoa 
edcro|; nondimeno i patti fociali a* quali 
i^cl^ i nofiri padri han concorfo^equin- 
la legge ifieffa della natura ci ligano 
-più ad una intera Univerfitù , che più 
^difficilmente fi ripara, che a un fol uo> 
imo , e fia pure il proprio padre • Laòn- 
rde, fe detta legge ci loda, qualora mo- 
tianio per quefii; ci obbliga anzi,quan? 
do è il bi fogno, a morire per la falvez- 
aa di ^quella. Veggafi Cicerone (i) • lo 
che Gio; Clerico .ri mena bene , c 
^deride la prefente teoria , poiché ritrova 
-Cotto la voce Patria o il fuolo, ove fia* 
' mo nati, o la gente, con cui viviamo. 

' Bgli nega, e con ragione, doverfi mori- 

. li 3 if 

CO ^ Off’ 1. Ciijp. .17. 
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re per una pezza di. terreno , potendola i 

di legieri altrove rinvenire , che ci To- i 

fieri ti.- Che fe per patria , egli profi egue, 
s’incende la- gente, cioè una focietà di 
ladroni a’ tempi .antichi ^ qui prò ih mo- 
riebatur , . latro erat , quia prò • l.atronum 
globo vtlem animant profundebat (t) . Ma 
la focietk civile- non comincia da’ lattoni, 
ma da’ -patti fondamentali di accoglierli 
fotto un capo , e di .vegliare alla comu-' 
ne difefa (- §. 26 )« La gente cosi ac- 
colta in Citth còlla dote dell’ adjecente 
terreno delle volte minore del necelfario 
( §• ^3 )-ì fpecìalmente dopo fecoli dal- 
la fondazione di efla, giV ladra non Q 
può. dire, ma un’ Affemblea di uomi- 
ni obbligata alla falute, ed al vantaggio di 
ciafcuao/ e perciò e.neccffario, che eia- 
feuno s’impegni anche col proprio fanguei 
alla confervazione di quella, benefìcente 
Madre ( §* 15. ) . c • 

250 II cittadino- è Tempre addetto al 
fuo popolo fia che.imuti forma di gover- 
no, fia che di venga, tributaria, e fogget-. 
to ad altra l’oteaza j poichèvcoHa'"muta- 

zion 


(0 Art. Crii, lU k -i6. 
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2 Ìon di detta forma reila Tempre Io (lef- 
To il popolo, e .Tempre Ja> (ìeffa la Tua 
obbligazione verfo di quello . Ma Ti 
una improvifa guerra, un tremuoto , u« 
na pedilenza , una inondazione diftrug- 
ge il popolo, come avvenne un tempo 
ad Atene, ficchè noti redi di eflb, fe 
non Te poco, o molto poco , qual do* 
vr^ efler T affezione del cittadino ? Se 
quedo mifero avanzo fi sbanderà per le 
campagne fìdandofì chi Tu di un colle , 
chi lungo un fìumicello , chi in aperto 
piano, chi in una valle a vivere Tolo a 
fe colla Tua famiglia, Te Tabbia J io cre- 
do bene efferTi difciolta la Tocietk civile, 
e i rapporti del cittadino. Ma Te quedo 
avanzo durerk nella Tua unione Totto di 
un Capo tratto altrove, o di Te deflb e- 
letto, la Repubblica Tudìderk, e ciaTcun 
Tuo membra le Tar^ avvinto , come pri- 
ma, e colle deffe primiere obbligazioni* 
Come un uomo di qualunque datura ha 
Tempre lé deffe Tue proprietà, e un Prin- 
cipe di qualunque forza gode i medefìml 
dritti di qualunque altro piìt forte, così 
una Repubblica di qualunque grandezza 
gode Tempre della deffa fovranith,e del- 

1 i 4 . - . le 
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le (le^e preemìnenze foprt cìafcuno de’ 
fuoi ( §. 37 ).* e durerà nelle alleanze, 
fe cos^ vorranno i popoli alleati ; rifpar* 
miandole, che foccorra al tempo prefen- 
te, e pretendendolo qualora diverrà nuo- 
vamente adulta. 

251 Delle volte , e fu polizia fopru 
tutto de’ Greci, e de’ Romani, una Citili. 
Kletropoli manda alcuni de* Tuoi altrove 
a cuftodire de* conquìdati luoghi , o a 
popolarli deferti. Quedo branco di gen- 
te colk fido dicevafi Colonia , ab agro co- 
lindo fecondo Iginio (i) . Poiché predo 
i Romani fi avevano le colonie quafiem 
civìtate propaginatx giuda la frafe di A. 
Gelilo (2) , dovevano quede confervare 
le dedìs Divinitli, e Sacrifici di Roma ; 
aazi feco trafportavano i nominati Cura- 
tores Sacrorum : avevano le defie leggi 
romane, benché fra quede vi fode dato 
alcun loro particolare datuto . Avevano 
iimilmente e circoli, e anfiteatri, e por- 
tici , e giochi , i Cenfori , gli Edili , i 
Quedori , i Decurioni , che erano una 


( 1 ) Dt limtt. p. 159 . ■ 

( 2 ) jìil. no(i, Cap. 13 . . 
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imagine del Senato , come ' la plebe co- 
Iona una effigie, o fìmolacro del popolo 
romano (i); ficchè 1’ era avvifo menar 
vita io l^oma ifleifa. Ma predo i Greci 
non era altro delle Colonie , che rifpettar 
la Metropoli , e onorarla * nelle coofueee 
foleonita, come parla Tucidide (2). E 
forfè è vero, che a quelle Greche Co- 
^ Ionie corri fponde vano i romani Muntcip)^ 
cittli volontariamente fottomelfe alle ro- 
mane Aquile vincitrici, e cos\ detti fe- 
condo Paolo Giureconfulto, quìa muneré 
€Ìvilia capìebant, £ffi godevano in dono 
ì privilegj della Cittadinanza romana v, 
ma ritenevano l’antica di lor liberti : 
'Extrìnfecus •utniebant Ó* fuis radicìbui 
nìtebantur (3): creavanfi de’ Magidrati^e 
fi formavano le lor leggi . Taluni Mii- 
nicipj ebber anche l’onore de’fuifragj, e 

mandaron da lor Deputati in Roma 
a darli ne’comizj al par d’ ogni Romano. 

- Uno di fiifatti Municipi fu Tufcolo^ora 
Frafcati (4) • 

351 

\ 

{i) Id. tb, 

(2) L\h. I. p. i8. 

(3) Celi. tk. Ctp. tj. » 

( 4 ) eie» pn Fnatejx . ^ 
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252 Pertanto il Cittadino mandato 
dalla/ Citth matrice alia Colonia nel fen- 
fo dt’ Romani, e fopratuiio , fe la Colo- 
nia era detta romana col dritto del fuf- 
, fragio, (' poiché quelle altre dette Lati- 
ne) e Italiche di quello privilegio non 
godevano ); eflendo la fola compofla di 
cittadini romani, non poteva detto citta- 
dino non riconofcer per Tua patria Roma 
ifteffa,e fcrbarle tuiw le obbligazioni di 
Cittadino. Cicerone aveva detto : Dua* 
rum Civitatum civis ejfe mfìr<i jure civì- 
li rumo poteji ( i ) j Ma li può dire à 
buona equitk, che le colonie dette ro- 
mane non erano , che una emanazione 
di Roma ) e^in follanza una ftefla Cit- 
ik : e quindi non meno T intera Colo- 
nia, cbe ciafciin Tuo abitante doveva fa- 
crilìcarlì per la falute di Roma ; ma 
non quella facrifìcarli anche (ino alla 
fua dcllruzione per quella , benché cor- 
fo le -fofle 1* obbligo di potentemen- 
te difenderla . La minor parte non ti- 
ra a fe la maggiore . Le altre Colonie 
dette Italiche, e Latine , che pure jura 
* om- 


(i) Pn Balb » , 
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ómnìa ìnJiUutaqut populi Romani ^Hon fui 
arbitra babebant y per la mancanza 
(li alcuni privilegi non potevanfì nomina- 
re a rigore emanazioni della Città di 
Roma, nè riconofcerla per lor Patria, e 
Madre. E tanto meno i Municipi pet 
la lor libertà di fabbricarli il Codice le- 
gale indipendentemente da Roma pote- 
vano con quella una Città fola formare: 
nè quindi i Coloni Italici-, e Latini, nè 
i municipi dir lì potevano* alfolutamente 
cittadini romani. Per le quali cofe le ob- 
bligazioni di quelli coloni, e di quelli Mu- 
nicipi verfo Roma erano, io direi, fimili 
a quelle di un fuddito, o di uno Aretto 
alleato. 

253 II Cittadino trafpontandoli altro-» 
ve ad abitare fìa di volontà propria , Ila 
io pena, perde la cittadinanza . Qu'i bifo- 
gna diAinguere il luogo, onde parte, e*i 
luogo ove perviene. Nelle bene ordinate 
Città non è fi facile a concederli T emi- 
grazione' altrove : Sina tonfenfu fuperioris 
five euprejfo , ftvo tacito a civhate di/ce- 
dire non iictt, dice il Volilo (2). La 

' ra- 


(1) A. Geli. voSl. jfEl, Cap, 17. 

(2) lajì, J, N, & G. 5 . 1019. 
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ragion è, che*l cittadino è prima obblK 
pto alla Tua patria, cui può (!ar bene, 
che egli debba foccorrer colla fua ope- 
ra, o col Tuo coufiglio: e perciò è del 
Rettore della Cittk, che calcola i pub- 
blici affari, e i bifogni , accordarne la 
licenza; il quale fàrb piò ritenuto , • 
parco, fe’l dominio farb rifiretto , o i 
tempi faranno critici, e calamitofì. Gli 
Spartani per una ragione ben dìverfa dal- 
la eennata puniiran di teda chiunque a- 
ireffe lafciato Sparta peregrinando altrove, 
c dimoraffe,we verfutias a peregrìnii bau- 
rtret (i). £ relativamente al luogo ove 
fi arriva non era attempi andati di tut- 
te le Cittk accogliere i Forefiieri . 1 
mentovati Spartani , e per la deffa canna- 
ta ragione, non li ammettevan per leg- 
ge al loro dato. I Cartaginefì li odiaro* 
no a fegno, che capitati a Sardegna , o 
e Gibilterra li fommergevan nel mare 
(2). nè didìmile era I* economia degli 
Sciti (3). Al contrario predo i Germani 
jui bof pitti fanBìJJimum craf (4) , come 

an- 

co Plutarch. in Lyeutg, 

(2) Strab, ìib. 17. 

C3)' Herod. lib. 4. 

Qrfau lib, 6 , ■ . ■ 
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tQcor preflb t Lucani (t), i Cretefi (2) 
&c. Veramente ufu urbis probi ben pere- 
^rirtos sane inbumanum eji (4) » Aveva 
Cicerone tratti quefli Tenti menti da Ro- 
ma, che fu cortefe co* forefiierì ; anzi 
benché non folle Rata si facile , noodi- 
meno non dimoRrofli cosi reRia ad ac- 
cerdare il dritto della Cittb . 

254 Vi fu una legge de’ Confoli Craf« 
fo, e Scevola, che negò a* ForeRieri af- 
folutamente un tal dritto. Ejje prò eìve^ 
qui civis non re6ium ejì non licere ^ 
per la ragione, ne jus cìvitatis in collu- 
viene ejfee^ (y quafi in promifcuum (4) • 
QaeRo fu ancora il penfar di Penda 
in Atene« Stabili egli, ut hi foli Atbe-' 
nienfes fierent , qui utroque parente Atbe- 
nienji cives nati forent (5). La legge de’ 
mentovati Confoli detta de regendis cwi- 
tatibùs fu quella, fe credeR ad Afconio, 
che deRò la famofa guerra Italica . La 
qual legge R temperò appreRb da Cefara 

afa* 

(i) JEtian. ver, Hìfl. Uh. 4. 

Ò) Heraclides in rditicis, 

(3) Off . 3, 

(4) Id. ib, 

(3) Demo/i. Orat, cantra EubalìdetU , Orat» 
tmta Njtceam . 
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a favore de’ Medici , è de’ profefforl deilé 
Arti liberali >(i); c da Siila , e Mario 
a favor de’valorofi in battaglia (2) ; e 
verfo i tempi pib baffi delia Repubblica 
hoc juì ctvttath lafiuspropa^afumfttir(^),- 
Or fecondo le leggi romane non effe bu» 
Jus Civifatis civìs , qui fe alieni civitati 
dicarit^ poteft (4) per la ragione di fopra 
addotta , che pifluno può efler di due 
Cittk Cittadino . Nè vale, che la Citi^ 
oatia non accordi il pérmeflb di emigra- 
re, poiché il Cittadino emigrato, e fpo- 
fatofi alla Cittk novella più non è tocco 
dalle leggi dell’antica Aia patria , CeflTe- 
ranno dunc^ue i fuoi rapporti con <]ueAa 
acquiRatili polla nuova • Pur non convie- 
ne ^con ciò promuover l' impuniti de’ de- 
litti» ll.a Citta, che l’accoglie , deve ir- 
ver provato il fuo carattere , il tener 
della fua vita, nè difenderlo, e foftener- 
lo, fe altrove farà inquifito , Pertanto 
qu^ Affiato il naturale di un altra Città-, 
fe dimoAra 1 animo di permanervi , com* 
è a dire , fe egli vende nella fua padria 
' ' ' . \ quan- 

(1) Svet. in ejus vita Cap. 42. 

(2) Val. Max, l\b. 5. Qap, 2« 

(3) Pltn, lib. 3. Cap, 8. . 

Q Cif. prò Balbo , . ■ • 
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quaeto vi e~ fa delle (Camere nel 
nuovo paefe , o attende Toppóriunità di 
farle, o coHantetnente dice di volerti qut 
aggiugner- novello cittadino , e intaoto 
la nuova patria noi ritiuta ; o fecondo 
le notire pragmatiche per diece anni coor 
linuamente vi dimora, avrà egli acqui* 
(lata la Cittadinanza in quello luogo « 
Sarà quella la fua novella patria , vi con- 
trarrà le Tue obbligazioni, vi goderà de! 
privile») tutti , o parte fecondo i parti- 
colari flatuti di quella ^ e dovrà quanto 
Ogn’ altro cittadino foftenerne i dritti • 
Ma ceflerà egli di efler qui pur Cittadi- 
no per una novella emigrazione altro- 
ve . . , . < ■ 

255 Ancora la Cittadinanza fi .può 
perdere per una ingiunta pena legale • 
Anticamente prelTo i Romani non era 
lecito decapitare alcun Cittadino romanoi 
o privarlo della libertà 9 o della Cittadi- 
nanza^ come ti ha da una Orazione di 
Giulio Cefare .prelfo Salluflio (i) ^ da 
Cicerone (2), e da Lattanzio (3) . La- 

qual 

(1) De Bello Catili». 

(2) In fuìs prò A, Cm». prò Domo fu» , & 
prò Corti, Balbo . 

(3) Ltb. a. Ctf>. io;. , . , 
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k fervirù paragonata 'anticamente alla 
morte (i), onde fi perdeva liberth , cit- 
tadinanza, e famiglia , e quefia era la 
maffijtia diminuzion del corpo (2)'. Cos'i 
H cittadino fpianrato a forza, o per una 
fatalità dal fuo paefe ne celfavano ì fuoi 
rapporti ripigliandoli verfo il paefe, ove 
di volontà, -o di necelTitk fi dedicava. 

• 256' In quello fiato di cofe noi pos* 

fiam confidcrare ancora un uomo che è 
fifo io un luogo fenza pafiàrvi il determi- 
nato tempo a lafciarfi feri vere nell’ albo 
de’ cittadini , nè ha manifefiato difegno^ 
c forfè non f ha concepito , di fempre 
dimorarvi ; il quale perciò fi può no- 
minare flranìero. Ma può elTerci qu'i fol 
fer qualche tempo, e può effer di paf- 
faggio in ogni luogo . Comunemente fi 
chiama - quello peregrino ^ e quello •unga* 
bando. Il wolfio infegna : e civira^ 

PC difeedit ^ cum cìvis ejfe dejwaf ^ fip pe^ 
regrinus , nec civitati in eum amplius jus 
tft (3): la ragione è-, che ogni città di- 
fiende il fuo dominio, e la forza della 

K k fua 

t (i) L. quod atùnet 32. L, fervìtutem 209. de 
rtg. jur. , « 

(2) L. uh. hoc tìt. 

(3) De Jur.N. & G. §. 1019. 
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iua legislazione fa tutto il Tuo ferriti 
rio, e non oltre . Laonde chiunque ne 
fona fark fuori di detta forza quanto al> 
la perfona , e non quanto alla Tua ro- 
ba , fe roba vi lafcerk , che io cafo po- 
trà effere confifcata. Per tanto farà egli 
un peregrino di Ik, onde parte , poiché 
che altro vuol dir peregrino, fe non co- 
lui , che col lungo viaggio fi è fottrat- 
to dall* ombra delie patrie leggile della 
loro difefa ? nec C ivi fati in eum amplius 
jus eft . Ma ' fark per la fiefia ragione fud* 
dito alla forza di quell* altra Cittk, ove 
arriva in qualitk di firaniero , di pere- 
grino, di vagabondo , benché cosà ooa 
diventi giammai cittadino. Che non fo- 
no una cofa ifiefia fuddito , e cittadino 
Quello gode ì privilegi della fua patria, 
come ne foffre i peli , com* è a dire i 
dazj &c. Quello non gode gli uni , nè 
foffre gii altri . Ma entrato in luogo 
ove fi vive con leggi patrie ancora, non 
vi può egli mettere un difordine vagan- 
do fuor di effe a capriccio contro l'ugua- 
glianza de' patriotti . Dunque, fe in que- 
il’ altra' Cittk non vi fark libertà di co- 
fcienza in materia di Religione , nè in- 
tanto potrà egli accomodarvifi , cosà non 

fof- 
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foffrendolo la ragione, e *1 do vere, perchè 
falfa la dominante; dovrà fu£frire , che 
ne (ìa punito per quello; o almeno fui 
fatto efiliato . È farà egli punito fecondo 
ie leggi di quella Città, le vi delinque, 
fecondo quelle dovrà contrarre , fé occor- 
re &C. 

ANALISI SULLA NATURA, E COl^. 

SEQUENZA DEL DOMINIO, ' 



CONTINUAZIONE , E SVILUPPO DEL 
CAP.V. DEL I.TOM. 

257 Deciferata la collìtuzione delle 
Città, e in parte la natura del governo 
civile, è ornai tempo ripigliare l’argo- 
mento dèi dOnfiinio, e divifion dèlie co- 
fé per indi profeguire il corfo de’nollri 
teoremi. I tellamenti foprattutto', e le 
prefcriziooi, come dalla mera forza del dritto 
civile, han richiamato a quello luogo cioc- 
ché pareva proprio del mentovato V.Ca- 
po . Pertanto antecedentemente bifogna 
offervare, che delle cofe di dominio ca- 
paci , còme fono le cofe quali tutte di 
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quefta terra, altre fono, che non mai han- 
no avuto padrone, come una fiera non 
mai prefa, una pezza di terra fotto il 
polo aullrale , un ramo di corallo nel 
fondo del mare &c. altre fono, che fi 
poffono confiderar come abbandonate ; ia 
figura un fotterraneo teforo antico &c. , 
e altre finalmente, che fon nel dominio 
tuttavia dei lor padrone. Per acquiflare 
il dominio delle cofe di prima, e di fe- 
conda claffe bafta a ciafcuno il prender- 
le con animo di farle fue cojìretto da 
ptecifo bifogno . La natura non ci dà 
mezzo più intimo a legittimar quefto'^^ 
pofleflb. Quello primo modo di acqui- 
(lare dicefi originario dal Grozio, e rac- 
chiude [* occupazione y e \! accejjionei l’al- 
tro modo, eh’ e’ chiama derivativo , ca- 
de fulle cofe di terza claiTe , fi ha col 
mutuo confenfo di chi dà , e di chi ri- 
ceve, 0 fi ha dalla legge medefima po- 
fitiva.Nel primo cafo abbiamo la ceffione, 
la divifione , e la volontaria tradizione , 
delle quali fi è altrove parlato ; nel fe- 
condo la fuccelfione ab intefiato^ la fabr 
brica de’tellamenti , e più propriaménte 
l’ ufucapione , e la preferizione . 

S.L 
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258 L’occupazione altro non è , cht 
earum rerum y (^ujt nullius funt propria y 
fed jure vafurali omnium hominum com- 
munes funt y apprebenfto (i). A queft’ap- 
prenfìone di qualche cofa, e v. g. di un 
tratto di terreno fuccede di confeguenza 
la detenzione di quedo.Non è miga ua 
moménto la vita umana; e Te*! mio M- 
fogno mi dk dritto a prendere il tratto 
di terreno, non è che un implicanza il 
non poterlo ritenere durante cflb bifogno. 
Ed ecco il dritto di poterne cacciare o* 
gni altro da quedo : altrimenti non fa-* 
rebbe più deftinato al mio bifogno. E 
di qu\ fi vede, chje l’occupazione è di 
quelle cofe non lòggette a padrone; 
nullius funt propria. Com’io ho il drit- 
to di cacciare ogn’ altro dal terreno da 
me legittimamente occupato; così il pa- 
drone mi può ben cacciar dal Tuo fondo 
volendolo io occupare . Or qu.’ft’appren- 
fione, e quella detenzione a tal fine di- 

K k 3 con- 
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confi comunemente poffcjfo \ e del pari 
dominio di una tal cofa , come Nerva ri- 
flette. (i), oiacchè il dominio in quello 
luogo fi definìfce: jus pracipuum habenài^ 
s qao quU^ nifi injuria^ depelli nequif.» 
Si* vede da tutto ciÒ, che la detenzione 
è una continuata occupazion legittima; 
t la detenzione, il poflelfo,éM dominio 
con inchiudono, che una medefirna idea* 
25P Ma, come fi può raccogliere , l* 
apprcnfione non è Tempre il pigliar con 
mano , benché da quello propriamente 
dicafi una tal voce, che potrebbe folo a- 
ver lungo nelle picciole cofe mobili, che 
fl prendono; e pure fi è intefo anche di 
una ellenfión di terreno, di una cafa &c* 
Dunque T ufo no ha eftefo il fignificato, 
com’ anche della voce \ occupazione .Que- 
fla non appella lo flar fopra la cofa oc* 
cupata, come la chioccia Tulle Tue uova, 
nè il pofleder tal cofa è folo portarfela 
Tempre addofib,come la teflugine la Tua 
caTa. Son termini q^uì , che riguardano 
la delìinazio^ne dell’animo. Se io afiiepo 
quella ragìonevol pezza di terreno dcfti- 
nata a mio ufo,o la cingo di un foflb, 

o 

(i) la L 1. §. i.ff.'dt acq, vel gmitt, pòffeff. 
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e éi on folco ^ e da altri nei occupata, 
larV quefia in mio pofieflb, e dominio/ 
v’abbia io quivi (ieflb la cafa,o labbia 
altrove Bcc. Quell* atto efteroo ligoificati- 
vo della mia ' intenzione , e dagli altri 
uomini ben intefo, e accolto varrai pie- 
namente per la mia corporale occupazio* 
ne. Altrimenti non farà mia neppur la 
cafa , qualora ne fon fortìto. Per lo che 
ibno alquanto dure le parole di Corne- 
lio Van Bynkershpek : Jus civile per» 

ftnefy ut res etiam non detenta incubano* 
ne /olo animo retinere bomines pojjfint 
Benché non fi foifero gli uomini accolti 
nelle Cittk, nè quindi nato il gius civi* 
le, quella teoria farebbe fiata ancor ve- 
ra; e di qu\ appunto fi difiero ufurpazio- 
ni, e rapine gli acquifii di Caino, e di 
Nembrotto, poiché è vero, che la gen- 
te da quelli fconfìtta non era fdrajata (ò- 
pra le fue terre, ma pur coll’ animo le 
pcfiedeva. Le leggi civili hanno meglio 
regolato quello polTefib dell’ animo con- 
tro r iniquità degli uomini , e meglio col- 
le ingiunte pene fiabilito . Dunque ogni 
qual volta la terra é cinta da fiepe, o 

K k 4 da 
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eia muro, o la cafa fla chiufa con cbia* 
ve &c. , benché il padrone attualmente 
non lievi, non fi poflbno dir mai vuo- 
te, e in balia del primo occupante. An- 
zi benché la fiepe fia rotta, o rovinato 
il muro, o fenza chiave la cafa, e ftie- 
no cos^ anche a bella polla, non perciò 
debbonfi credere abbandonate , fé il pa-. 
drone profegue a coltivarìa, o ad abi- 
tarvi , o a riporci alcuna roba , o a vi- 
etarla . Quel fuolo medefimo al lido 
del mare , o altrove , nel quale edificai 
la mia cafa, fé adeffo vengo a demolir- 
la , non perciò redif ad caufam prijìinamy 
qualora io feguo a venirvi fopra con nuo- 
vo difegno al mio ufo. Propriamente fic- 
come una pezza dì terra fi vuole tolta 
alla primiera comunione , le io la defli- 
no al mio ufo, che per quello appunto 
fi toglie/ e quindi la circoferivo vifihil- 
xnente a lor le riffe trai mio, e’I tuo; 
cos'i vi ritorna con porvi atti contrari a 
quelli, primo con tome la fiepe, e quin- 
di col non farne più ufo; per modo, che 
la non pofizione di quello ci caratteriz- 
za u’timamente l’abbandono. Per tal ma- 
niera ne va coi corpo eziandio T animo 
alieno . 


Que- 
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2 ÓO Queft’ enunciate id^e c! porgono 

lume per laluoi cafi notati anche nel te^ 
fìo civile (i). Non vi ha dubbio, che 
gli augelli, i pefci , e le beftie terreftri 
prefe da noi mentre fono nella lor liber* 
t'a, e generalmente anche in fondo alie- 
no per dritto fi fanno nofire ^ e Tempre 
lo fono in fino a che faranno per noi 
ben cufiodite. Ma faranno dei primo oc- 
cupante appena sfuggite via ? Grozio fo- 
fiiene di si: quefte cofe, che di natura,- 
e’ dice, fottraggonfi al pofleflb , abbifo- 
gnano di una occupazion continuata (2}« , 
Quali non vi fofle il pofleffo dell’ animo^ 
che le fegue, benché rr.nto fugaci/ fic- 
come vi è il pofleffo dell' animo per le 
cofe immobili, benché per qualche tem- 
po non cuflodite. Se non che in queflo 
cafo il folo pofleflb dell' animo può più 
lungo tempo durare , perché le cofe im- 
mobili padronale non sì facilmente con- 
fondonfi colle comuni : ma non é per- 
ciò, che filile belve, ì volatili , i pefci 
'repugni il pofleflb intenzionale . In figu- 
ra 

(1) De rer. ecq. divi f. & acqi ipftrum dom. 
Lib. lì. th. t. 

(2) Mare lìber cap. 5. 
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ra un au^Uetto fuggito dalla fna gabbia, 
fe è a vifta del Tuo padrone, farli , per** 
ciò, eh’ è fuggito, fuor del dominio di- 
quedo? Son per dire, che fìam qui tut- 
tavia all’occupazion corporale. Che fe ’l 
detto augeilino entra in cafa aliena , e 
nfcito fuor del piano dell’ orottero , e 
della forza vifiva immediatamente è pre- 
fo, c n’c riconofeiuto il padrone, lo ag- 
giudicherà la legge all’occupante forfè, 
e non a coftui? Ma ond’è, che fe è u-. 
na gemma v.g. , che fi perde, deve Tin- 
ventore anche dopo meli ritrovata refti- 
tuirla (empre al padrone ? Si dirà , che 
gli fi-*ri animali ricuperano tantofto la lo» 
libertà ; locchè non è delle cofe inanimate» 
lo credo dover più volare in linea retta un 
«ugello prima di ufeire fuor del piano 
dell’ orottero, che per entrare ad una vi- 
cina cafa , o fiepe , e fottrarfi dalla vi- 
lla del padrone. Se in quello fecondo ca- 
•fo ^dalle leggi di Giulliniano fi aggiudica 
all inventore , che immediatamente lo 
prende, e nel primo al padrone, fi do** 
vrà conchiuderc aver più in detto fecon- 
do cafo ricuperata la fua ferioa natura. 
Ma come fi potrà ciò follenere, qualoi^ 
ha volato meno? Dunque.ua fiffaito ac- 
qui- 
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qoifto deir antica ferina natura farebbe 
meglio a defumersi dal tempo, che dal- 
la villa.* coficchè più - dura cflfo io "fui 
liberti, più ancora l’ acquila , fia, che 
li veggia Tempre dal padrone, o non fia. 
Quello tempo farà proporzionale a quel* 
la durata di tempo , per Io quale (ì fon 
cullodite le fiere, e nella reciproca dell* 
indole reflia, c cruda di elfe: piuccHè u- 
na bellia è feroce, meno tempo vi vuo- 
le, perchè fcappata da! chiufo riacquilU 
l'antica ferità oatàa . Perchè vi è tempo 
intermedio tra la fuga di quelle dalle 
mani del padrone, e’I regrefib alla co- 
mune ferina malfa, e qualora cedono al 
prim* occupante ; nel qual tempo, fieno 
•folto l’occhio del padrone , o no, non 
potranfi per nilfuno occupare; foprattutto 
fe il padrone le infegue.Cosi le galline, 
le oche, le pecore, i colombi, i Toma- 
ri 8cc, con molta difficoltà cederanno fug- 
giti al pri m’occupante. Sono animali per 
natura cicurizati , che non mai fi prefu- 
me volere abbandonare l'antica cafa, nè 
deporre il padrone l’animo di riaverli . 
I pavoni fe ne fcordano con meno dif- 
ficoltà, e quanto meno tempo fon cullo- 
diti; t quindi vi è minor tempo dopo 


.U 


Ja lor fuga, nel quale vengono àggiodi- 
Celli alle cofe comuni, e del prim’ occu- 
pante. E le lèpri, le volpi, gli orfi, i 
leoni, che per* grandezza nutrono i Si- 
gnori ne’ lor ferragli , fuggiti via tanto 
è lunge, che ripiglino l'antica feriti , 
che anzi fembrano non averla giammai 
deporta: e quindi il tempo dopo la fu- 
ga è ancor meno dell' antecedente per 
potei-rt dite appartenenti al padrone, che 
deve efler difereto a non nudrire affai 
tempo la fperanza, e’I defio di riavere 
nuovamente la fmarrita Tua fiera , che 
. potrebbe ragionevolmente reflar delufo, fe 
dopo congruente tempo da altri è prefa. 

2ÓI Ma di chi farli quella fiera da un 
cacciatore ferita , ma non arreftata , e 
lenta fogge, e da un altro arrertata to- 
talmente col ferro, o colla rete , e uc- 
cifa? Trebazio opinò effer propriamente 
del primo cacciatore in virtù folo di a- 
verla ferita . Ma non è Tempre lo rteffo 
ferirla, e pfend<^f!a : molti cali poflbno 
avvenire, perchè non ff prenda . Diftin- 
guerci adunque la qualità della ferita .* 
che fe quefta è mortale, farà fempre del 
feritor la fiera , benché camminando per 
alcun poco a fangue caldo inciampi nel- 
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la rete di un altro; o nelle fue freccie, 
nuovamente ferita a morte . La ragion’ 
è, che la fiera è di chi T uccide, mora 
efla in compendio , o poco dopo , Tem- 
pre che di quella fi muore: e perciò di- 
venuta >del padrone,, farà parimente .di 
quelli inciampata all* altrui rete , o di 
nuovo gravemente impiagata. Sempre l! 
altro cos’altrui fi prende, o fere. Ma fé 
la ferita mortale non fia , o com’ avvie- 
ne, non fi dillingua la ferita del primo 
da quella del fecondo cacciatore , a ra- 
gione dopo la prima ferita fi dir^ la fie- 
ra, benché infeguita, ancor libera, e del 
prim’ occupante , che la prende ultima- 
mente. Si avverta qui, che fugg'a la fie- 
ra dalla cufiodia, o dal dardo , o dalle 
ìnfidie del cacciatore può quelli tenerle 
dietro , meno che dove vi fofle coftu- 
manza in contrario, anche nel fondo a,- 
lieno. yn fimil paffaggio , e raro non 
toglie al fondo il Tuo ufo, e dellino. 

26*. Hellano le gemme , ed i tefori , 
le quali due cofe fi governano fotto la 
ftefla legge (ij.H tcforo ejl quadam ve- 
tus depofìtio pecunia^ cujus non eAtat me- 


moria, ut jam àomimm non haheat (jY* 
Trovati a luoghi non occupati, com’èa 
dir forese, lidi di mare &c., non altri- 
menti che ritrovanfi le gemme , cedono 
come quelle al primo inventore , fecon- 
do che generalmente abbiam di fopra di- 
fputato . Trovare nel fondo altrui , non 
poflfono non effer di quello , perchè è 
parte del Tuo fondo , del quale non la 
iìipeìh:ie fola viene occupata , ma la lo- 
lidit^ ancora alla poHibile altezza • Può 
il padrone cavarvi per piantarci , per tro-i 
var acqua &c.? Dunque tra quella foli- 
dità trovatofi il teforo è del padrone . 
Pagherà la fatica al giornaliere Ha che 
lo abbia condotto a travagliare fui cam- 
po, dove, fi trova accidentalmente il te- 
foro, fia, che avutane contezza vi meni 
degli operarj a difotterrarlo.* e nulJa lor 
darh, fe di' foppiatto , e con alluzia lo 
cavano. Se quello è un furto, i ladri an- 
ziché premio , deggiono riportar pena del 
lor misfatto. Nè da quello andò lungi la 
mente di Adriano. Solo aggiunle, che 
trovatofi nel fondo alieno divifo fi fpSe 
tra l’inventore, e’I padrone di quefio: 

c 

Ó) InlS,* de acq,rer,àm» 
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e trovato^ io luogo pubblico, ó religio- 
fo,Ia metà foflefi aggiudicata airinven* 
tore , e ai fifco I’ altra metà j ma eh# 
foffe tutto di quello , fe adoprata fi fof- 
fe arte magica a ritrovarlo (i). L’editto 
di Adriano fu confermato per una cofii« 
tuzione di Federigo J. in Occidente (z). 
Ma per antica preferizione i tefori nel 
Dollro regno appartengonfi interamente 
al fifco,* e per una fpecie di vendetta , 
poiché gl’inventori tutto fi appropriava- 
no il teforo fenza riferirne la metà al 
fifco fecondo la mente ancora, di Coftan- 
tino (3). Prima fi diè in pena la multa 
agl’inventori della porzion , che loro ap- 
parteneva; pofeia in (eguito efiefa agl’ia- 
Docenti ancora divenne a favor del fifco 
una preferizione , Al fifco medefimo (t 
appartengono per dritto del noftro regno 
le vene de’ minerali, e le pietre prézio- 
fe in qualunque fia luogo rìtrovinfi pub> ' 
blico, o privato (4). Ne’ patti fondamen- 
tali di un. regno pofibno aver luogo que- 
lle riferve dalla parte del Principe , e le 
; . . ri- 

(l) Spart. fìt vh. HadrÌM», 1$^ 

(z) 2. feuj. 5Ó. 

(3) In /. 7. Cod. Theod. de thè/. 

(4) Cani, IL Andegav. Cap, quìa deeet, de The/, 
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rifponclenti ceflìonl dalla parte de'vaflallL 
I peli di quello fono eforbitaoci ,cui gio^ 
ya perciò accorrere con de' lerori fotter- 
ranei nafcofti , e ig,noti , fu’quali niffuno 
ora vivente ha travagliato, nè vi pote- 
va difegnare, e che in mano del Prin- 
cipe poffono far rifparmiar qualche nuo- 
va impofizione a pubblico beneficio . E’ 
bene adunque, che fieno corpi alTegnati 
^lle finanze r * 

S- IL 

Delle 4cceJJioni è . . 

. 2<^3 Le acceffioni, o fieno le giunte 
delle cofe aliene alle noflre, fi dividono 
in naturali, artificiali, e tnifie . Le pri- 
me ci vengono dall’ordine cofmologico , 
che o ci fa nafcer Ip cofe ne’ noftri ter- 
reni, o le trafporta d'altronde. L’erbe, 
c le piante, che nafcono ne’ noftri terre- 
ni, o qualche fonte, o rivo; i parti de’ 
noftri animali fono del primo genere • 
Ancora i fiumi colle loro acque, o i tre- 
ni uoti poflbno accrefcere la noftra terra 
pofta alle rive, poflbno trafportarvi tra- 
vi, arbori &c., i quali incrementi fono 
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dei seeoado genere delle accelfioni natu- 
rali . Non cffendo mio il fuolo di un 
terreno, fe non perciò che vi produce (^. 203. 
par. prim. ) ; non potrk non efler mio 
il frutto di quello . Siccome efleodo mio 
il bediàme , faranno mie le uova nel Te- 
ne di quelfo contenute, e mie fviluppa- 
te che fono , e venute a luce , cioè 
miei i figli di quello. Da quella ragione 
inferiva il dritto romano appartenerli 
al padrone T ancella , e la Tua pro- 
le (x) . Si credeva dalia fioica Filofofì» 
elfere il figlio una porzione delle vifeere 
della madre, e Taccefibrio fegue il prin^ 
ci pale (2). Le accelfioni naturali di fe- 
cond’ ordine fon’ anche mie , ove infenfi- 
bilmente fi aggiungono al mio terreno « 
Non potendofi dire onde venute , e da 
chi ^ fono un benefìcio della Provvidenza^ 
e perchè non potrò io goderne ? Ma o- 
ve fi fappia il padrone di quello ritaglio 
di terra aggiunto , ed è feparabile dal 
nollro fuolo ^ e. fono vifibili i confini , non 
fi può non rellituire al padrone, il qua- 
le cerco non perde il dritto fopra al fuo 

L 1 per- 

(1) % fervi de jure ferf. 

(2) Eimtce. 2 II. * 
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perchè muta luogo, e (ito (i) . Lo Ae$* 
so è delle travi afportate 8cc, 

264, Nel citato §. pr<eterea (i dlfcorre ■ 
ancora dell' (fola che v. g. per un tre- 
tnuoto appare io mezzo a un fiume , o 
a uno (lretto,.o per «qualunque (iefì ca- 
gione li nafce. Da una parte la maceria 
di queft’ Ifola non (ì può dire aver pa- 
drone, dall'altra parte ciocché nafce iu 
un fondo, è del padrone di efib. Dun- 
que l' ifola nata in un fiume, o nei ma- 
re è delli refpetiiyi padroni , fe yi fono, 
]e univerfitk, jl pubblico Scc. e farà in 
altro cafo del prim’ occupante, Ma piac- 
que alla Giurifprudenzà romana aitrimen- 
tL.difporne, Se pata l’Ifola |n piezao al 
fiume pubblico , è equidilhnte da due 
terreni podi di quà, e di là dal fiume, 
fi aflegnerà a’ refpeitiyi padroni di elfi 
prò frontis fujufque agri modo , pioè fe- 
condo la lunghezza del fato del terreno, 
che è alla riva; y^le a dire, che tirata 
una retta in dett’ Ifola parallela . a* 1^ ri 
del margine dovrà dividerla nella ragio- 
ne de* lati de^ due territori vicini-, che 
/porgono verfo le aque . Ma farà tutta 

di 

( 1 ) §. prateres per allnvion, i»{i. de rer» divi/. 
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òì quel padrone , al cui terreno fari T 
Ifoia -più vicina : ed era confeguenza il' 
conchiudere, che fe crefce, crefcerk Tem- 
pre al padrone, che l’ha occupata per qua- 
lunq^ue direzione ella crefca. In fine può 
porzione del fiume difcofcendere in angolo' 
rompendo' la' ripà;,e riunirli a capo di qual-: 
che tempo al primo corfo facendo un i- 
sola d’uoa porzione del rovinato terreno,' 
o può naturalmente diffeccarfi - Nel pri- 
mo cafo rifola è del padrone del fon- 
do (i), e n’è chiara la ragione : nell’ al-: 
tro cafo dovrebbe elTere il letto del fiu- 
me di chi è il fiume medefimo , e 'del 
pubblico', fei quello è tale . Ma pur fi'. 
vuole\ divifo per metk per una linea lun- 
ga para lielà le fue rive, addicendo una 
fafcìa di quello ad uno, e l’altra all’ al- ■ 
tro de’ padroni, che vi cofteggiano. ‘ > *• 

' 2^5. Le . acceflioni artificiali fono le 
varie forme , che 1 ' Arte aggiugne alle' 
cofe delia natura, v.g. alla Lana, fe ne< 
fa tela, al metallo, fe ne fa una coppa,^ 
un doppiere, o fa una miniatura fu di 
una tela &c. Si c chiello di chi farh il . 
compolloV fe la materia fi appartiene ad 

L I 2 un 

■' i 

s. * *• 

(i) L. adeo §. ìnfula % . - 
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un paclrone , e la formi all’ altro Uon 
v’ha dubbio appartenerli ad ambidue, fé 
è di comune confenfo l’ acceflione . Nè li 
dubita, che fé taluno imprime una for- 
ma fulia roba altrui, non fìa quello te- 
nuto a detta roba, e a’ danni indi avve- 
nuti, qualor fu vero. Non fi fpoglia il 
padrone del Tuo per detta impreflione . 
£ certo, fé 1* imprefitone , o la forma 
è feparabile dalla materia, devefi onnina- 
mente cos\ fare volendolo il padrone , e 
fefiituirgliela . Ma fé tanto , come bea 
fovente avviene, non fi può, e'I padrone 
della materia non vuol cedere al Aio drit- 
to, fu dubbia anticamente 1’ opinione a 
chi debbafi aggiudicare , fé al padrone 
fudetto, o all* imprefibr della forma, olia 
allo fpeàficatore . Veggafi Gio: Barbeyrac 
a Pufendorfio (i). Paolo voleva -, che V 
aggiunto cedeffe al foggetto , fenza il qua- 
le non può quello fulfiftere (2): Accejfo^ 
tìum /equi fuum principale . Cajo deride 
quella Filolofia (3) . Non è forfè una 
fcempiaggine , diceva, Giufiiniaoo, che la 

pit- 

^ CO off’ hofn. & Civ. L 21. ìj, 

( 2 ) In /. 2 ^. §. 3 . ff. de rei vindfc. 

(3) §• 34’ rer- divi/» /. 9 . §. 2 * D» 

de acq, r*r. Dora. 
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pittura di Ap'elle, o di Parrafìo abbia a 
cedere alla vilifTima tela, fu cui fi vede? 
E perciò Criftiano Tomraafio, uomo di 
acre giudizio, e retto vuole in genera- 
le, che la cofa più ovvia ceda alla più 
rara. Si trovano delle pietre, delle tele, 
de' metalli di ogni genere , ma una fìa- 
tua di Fidia , o di Michelagnolo , una 
miniatura di Tiziano , o di Guido , un ori- 
nolo, che óltre a fegnare ì minuti delle 
ore, le ore del giorno, vi nota eziandio 
le rivoluzioni di tutti i Pianeti colle fe- 
de mobili, e fìlfe , e altre particolaritU 
veramente meravigliofe , è troppo raro 
al mondo, e forfè non fi trova, che fo- 
lo a Lunden nella Svezia. Or fe Gafpa- 
re Bertolini Autore di quella macchina 
dudiatilTima, o tal’ altro de’ celebrati au- 
tori avefi'e anche rubata la materia a par- 
torirvi il lor difegno, dovrebbero forfè 
foccumbere al padrone di quella ? Così 
decretano le leggi civili , e fembra la 
pena proporzionata a tal frode . „ Ma 
,, la giulHzia, dice il Sig. Genovefi , e 
„ l’oneftk, che richiede la legge eterna, 
,, va affai più in ik , che non pofibno 
„ le leggi civili. A tenore dunque dell* 
9, equitk naturale è da proccurarfi di re. 

/LI 3 m- 
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„ ftituire il Tuo dritto airiino, c airal- 
„ tro de' padroni nel miglior modo, che 
„ fi può (i) E perciò non potendoli 
dalla materia feparar la forma, quello , 
che ha dato il maggior pregio alla cofa, 
lì prenda il tutto, e rifaccia 1 ' altro del 
fuo intereffe * Quella è l' economia del 
.minimo de’ mali , e la difcrezione della 
benivolenza univerfale . Cos\ per la leg- 
ge de’ contratti , fé la flatua è di un me- 
tallo rarilTimo v. g. corintio &c. al pa- 
drone di queOo lì aggiudicherà . Ma lo 
ileflb principio dì Cridiano Tommafio 
ci vale a giudicare di chi farh l’edifìcio, 
• che taluno deli’ altrui materia nel fuo 
•fuolo codruifce i o dell’ altrui piante lo 
vede. É pi» agevole ritrovar delle pie*- 
tre , e delle piante che de* terreni : e 
perciò quelle debbono cedere a quelli , 
rifatto in pena anche con modo vantag* 
giofo di quanto gli fpetta il padrone di 
dette cofe^ Le fanzioni romane credeva- 
no ancora difformarfì l’afpetto della Cit- 
th , fé in cafo..avefìe dovuto cedere la 
materia dell’edifìcio in quella edifìcato 
al padrone di elfa materia (2) « 

266. 

(t) ■ Diceof. !. L Cap: XI. §. XXT, 

(2) I. z.-Cod. de adì fic. privar. 
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i6é A que^a claflfe poflbnfi eziandìo 
ifcrivere ia confufionc , e la commlftio- • 
ae <• Quella è la malfa di più liquidi , 
quella è 1 ^ malfa di più folidi ^ e aridi-, ' 
come fromento^ orzo &c* tuttoché tro- 
vinfi prelfo gli Antichi confufe . quelle 
Voci (i)ii Se dunque più liquidi apparte- 
nentino a più padroni fi mefcolanodi lor 
confenfo iofieme ^ la malfa intera farh 
prò ratà di ciafehedunO a ragione della 
qualità^ e qUantitli del fuo liquore (i) ^ 
Se uno di elfi dclo malo lo ha fatto , c 
tenuto a compenfare a tutti gli altri il 
lor danno. Ma fé taluno confente a ri- 
trar la fua parte anzicchè il prezzo di 
quella < gih fembra^ dice Einneccio, aver 
confentito alla m 1 fcela,e perciò non glie 
la può negare chi glie l*ha caufata ( 3 )^ 
La commillione de’ folidi ^ benché noti 
fembri così fatale ^ che niente partita- 
mente fi feerna de’prillini componenti , 
pure clfendo difficile , e nojofa la difere- 
zione di quelli viene .rimefla con buona 
equith alla categoria delia confufione de’ 

LI 4 

(1) L. ff, Je rei vìndé & l, 7. jf. 

de acq. ver. Dom. 

(2) L. ff. de rei vhdé 

- ( 3 ) De J. N. & G. l. LCap. IX. §. CCLX1IÌ, 
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fluidi da regolarfi colle mederime leggi • 
2 óy Le acceflìont mìfte fon quelle , 
che provengano dalla natura , e dall’ ar- 
te, e (i eflendono a tutta i’ Agricoltura • 
Qui cade la flefla legge mentovata di 
dare a ciafcuno ciocché gli fpetta fecon- 
do la rata della felicitk^ del Aiolo dell* 
uno, e della quantità ^ e proporzione del- 
rinduAria dell’ altro. Si confronti ciocché 
A è detto di fopra . 


III. 

Del Teft amento , 

258 Si deAnifce da Einneccio il te- 
flamento.' E(i folemms declaratio volun- 
fatis de univerfa bareditate , omntque /»• 
rr, quod tefiator tempore mortis babiturus 
efì ^ pojì.mortem in alìum tranfituro (l).' 
£ qui primamente A è a lungo doman- 
dato, fe’l teAameoto abbia Aia forza per 
dritto di natura. I più cordati Naturali- 
Ai han rifpoAo dì nò . Il dominio fulla 
roba ci A dk appunto per l’ufo, che far 
ne dobbiamo ( §. 203. pr. par. ) . Laon- 
de 

(I) Dt /. N, & c. /. I, % CQIXXXVL 
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<lc per la noftra morte .ceffantio Y uia ; 
e quindi il dominio , e la proprietà sù 
di quelle, non vi potrk fimilmeme aver 
luogo la definizìon del teftamento. Nif. 
funo può trasferire legittimamente in al- 
trui cioeehè la natura gli rrega, e la ra- 
gione. I Filofcfi 'romani , che fi fecero 
chiamar Giureeonfulti , ravvifarono ben 
quello fcoglio, e ricorfero perfuperarlo; a 
delle ingegnofc invenzioni , nelle quali 
riefcivano 'a meraviglia , dette fi^iiones 
legìs . Imagìnarono uno il momento e 
della fabbrica del tefiamento , e della 
mone del teftatore , e del pofleflb dell’ 
Erede. Cosi altri diffe T eternità : Tota 
riducendo una durazione intermi- 
nabile a un punto di Geometrìa. Ma o- 
gni nofira idea, che non bene, o punto 
non trova oggetto in natura , con cui' 
combad, effer non può, che buggiarda^ 
e firavagante. E quando mai è facceda- 
to, che un uomo /abbia teftaeo all’ ulti- 
mo fuo refpìro, fe non le forfè per un 
accidente avvenutogli mentre tefiava : il 
qual cafo non può formar certo una r^ 
golay altrimenti farebbero voti di forza 
i tefiamenti dal teftatore formati prima 
Jolla Tua mone-. E'poi quella fofiftjche- 

ria 
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ria non potr^ mai fciogliere l’argomentd 
di fopra erpófio della limirazioa del do- 
minio vita durante d’un uomo^ Se il pun- 
to dèlia morte cf il punto della perdita 
del dominio, cóme donerà mai T uomo 
ciocché egli perde ? Grozio aveva ben 
'conofciuto, e feco Leibnizia i’infuffìften- 
za di queOa legai finzione, e quanto lie- 
ve opra farebbe il dileguarla * e quella 
(1 fe da capo ad appingei' nuova defini- 
zione al teftamentOrf EJi alienatio^ t di- 
ce^ in mortts eventurrt antd cani revoca- 
bilts^ retenta interim jurd pojjidendì , ad 
fruendi (l);e qUefti ricorfe alla imniorta- 
jiik del!e anime noffre ' colìcchè feguen- 
do r uomo a vivere per quelle anche 
dopo la Tua morte pu6 feguire anche a 
poffedere .* del quale però fono come 
proccUratori gli 'eredi (l) i Ma quanto 
alia dehnizion del Grozio e* non fembra 
gran fatto lontana da quella di Einnec- 
ciò, che è la comune, poiché la solen- 
ne dichiarazione della volontà di trasfe- 
rire dopo la morte i fuoi dritti acquifitt 
in perfona di un altro ;ficchè prima del- 
’ » la 

(l) De J. B. & P. Vib. 6. §. uUIntt 

li) In nova Methed, Jurifp. pag, 56. 
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la morte non -s intendano trasferiti, non 
è rifleflb, che l’alienazione in mortis e- 
ventum ^ante eatrt revoc abtlis ^ ^o\c\\h fem- 
pre è vero nell’ una ,> € tìell^altra , che ’l 
teftatore noni da quando può ^ altrimenti 
non farebbe rivocabile il tefìameoto t e 
dk quando non può, poiché la morte in- 
teramente Io rpoglia : ficchè confeguenaa 
farebbe: la lafció^ non io ^ono,^ Leib- 
nizio fembra qui efler caduto in una vi- 
fione , che non gli dk il folito onore y 
poiché Tufo di queQa terrai non è per 
le anime feparate* e quindi non poflbno 
averne dominio , o poiTelTo ; nè quindi 
con quella idea fi potrk mai giulli- 
ficare la natura del tcfiamento^ Ammef- 
là per vera Tipotefi di Leibnizio , non 
-mai potrebbe T erede alienar cofa dell’ 
avvenutagli eredità fenza farne intefa an- 
tecedentenrtentei,e ottenutane licenza dal- 
r Anima del defunto Teftatore ^ 

26 p^Di qu\ io credo, che negli amì- 
cbilTimi tempi prelfo lO' nazioni v. g. 
greche y fpartaney egizie, foprattutto pri- 
ma di Solone , di Epitadeo E foro , di 
Tolomeo non vi doveva effer leftàmen- 
to; e chi ha creduto trovarcela, egli per 
un inganno ne ha giudicato, fecondo le 

idee , 
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idee, e la politica de’ tempi pofterìorì (i). 
I Tedefchi non avevano teftamento: A- 
pud Germanos nuUum ttjìamentum ( 2 ). 
Sin nel paffato fecolo in Irlanda morto 
un Capo di famiglia dividevano i Tuoi 
beni a tutte la famiglie della Tribii del 
defunto. Coflumanza fantiflima , e nell* 
ordine del mondo , ove il capo della 
Tribù diftribuivali a proporzion del bifo- 
gno. £ però chi fa, fe per quella giu* 
ìlizia. tante volte cal pedata, o che pote- 
va calpedarfi in fomiglianti rincontri , e 
per ovviare alle confeguenze funede,che 
ìndi inforgevano, o potevano inforgere , 
non fi folle venuto alla rifoluzione di la- 
fciare all’ arbitrio del moribondo la di- 
fpolìzioQ della fua roba ? Se è cos^ , fa- 
ranno i tedamenti ^ fe non per dritto 
della natura , cerco per. dritto delle gen- 
ti ( §. 2p. ). 

270 Dalla definizion del tedamento fi 
polTono ricavar delle varie confeguenze . 
1. Effeodo il tedamento rivocabile fino 
alla morte ^ non fortirlt la fua forza , e 
r effetto, che dapoichè è morto il teda- 

to- 

(i) Vide Heim. de teftamentif, juriGtrm»ar£f, 
lim. àrcutnfc. §. Vi. 

(a) Tatit, de Mer. Germ, ■ 
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tor€^ Quindi tutt’i legati , cioè donano-' 
nes quadam a defungo relióìa , fia per 
per teftaménto, fia per codicillo, ah ha- 
tede praftanda (i), ficcome le. donazioni 
caufa mortii hanno lor forza dalla morte 
del tefiatore . Quindi la ragione , onde 
fono irrevocabili le donazioni inter vivos, 
Quefte hanno la lor forza vivente anco- 
ra il donante ( §. 23^. 2. par. ) ■. II;- 
Efiendo Tempre revocabile il tefiamento, 
tra molti , che pofibnfì fabbricare dal te- 
ftatore T ultimo di quelli avrà il fuo ef- 
fetto. III. £ poiché il teltamento è una 
dichiarazione della propria volontà , che 
fi fuppone governata dalla ragione , com* 
è nel calo della legìttima donazióne '(§• 
213. par. I. ), i melenfi', i frenetici *, 
i furiofì, fono dalla legge efcl ufi dal tefia- 
re , Te non fofie in qualche loro lucido 
intervallo, io cui fi verificano i requifi- 
ti airatto libero (2) . Per quella illefla 
ragione ne' fono efclufi gl’ impuberi . Nè 
perchè il melenfo, e’I furiofo ritornino 
ai lor buon fenno, o l’irnpubere divìea 
pubere fi convalida però il tellamento 

nel 

». 

(1) Uh, 2. Jnfi. 

(z) X. 9. Cap, qui teflj facere poffunt . 
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nel tffihpó 3elle loro irifermitk - 
to, poiché la regola di Catone ve$a^ ab^ 
initio vi fio/a confiftere (r) , Ma vale il j 
tefìameDto,fe fu (lefò prima di detta in* 
fermila, com’è chiaro . IV. Succedendo 
l’erede a tutt’i dritti, che ha il defunto 
fulla fua roba, rapprerenterhegliin quefla ’ 
parte la perfona medeGma del defunto fullO 
fua roba . Laondo per aGe. ereditario s*inten> 
de il rcfiduo .ddia robba, fottratti i debi=t 
ti» Su queGo reGduo cominciano i lega-; 
ti, che poffono delle volte afforbire T ì 
intera erediti: liel qual cafo ^uò l’erede, 
interporre il beneGcio della, legge , Falci-’ 
dia, onde fatto un ritaglio proporziona-^; 
le a* legati , gli poGa- almeno pervenire 
il quarto dell’ aGe ereditario ( 2 ) <». £|li^ 
deve Garfi onninamente alla volontkndel * 
teGatóre circa il fuo. aGe nell’ impoGe^arr^ 
fene in* tutto, o in parceye dcvel|uito,i 
o parte trasferirlo. io mano altrui- a- 
\ìi egli così Gabilito, QueG’ ultima - cOcl* 
dizione appoGa al teGapaento fi Appella 
fidàcommejfo ^ che' fi dice univerTàle, o 


( r) Lib. 2. TU. 1 2. qutb. noriefi pem. fae. tejl. §.L 
(2) X. l. ff. àd leg. Fate. 
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articolare, fecondo la fatta di(linzk>iK>. 

^70 Inoltre nel prefente nar>ndaQo fi- 
poiché non efìlle il figlio. , . che 
mediante il padre, jdi cui fi ofierva per 
ordinario portar anche i lineamenti ..dei- 
volto, e gli abiti dell'animo, e onde, fi, 
fono imagi nati per una jfiella perfona.et 
padre,, e figlio, l’ ambre di quello verfo. 
di. quefto è il più iotereffante , e ’l più" 
vivo. Quindi ragion .vuole « che nella: 
difpofìzione, phe fa il moribondo padre 
delta Aia roba , non debba preterire il 
fuo figlio. Quello è cos^ vero , che E- 
fìalte Eforo Spartano avendo per. leggo, 
lafciati i genitori nella liberti di difetn«i 
dare i Tuoi figli, fi dice efierne fiata pri- 
ma mal veduta, indi ripudiata' la .leg- 
ge (1). Kè gli Arabi conlìgliavanfi'bene 
preferendo nc’luro tefiamenti a* proprjfigU 
i fratelli, nomemaggÌQjridieth(2).NoQ,fi 
I fviluppacos'l la forza. volitiva del nofiro cuo<* 
re . I Licj chiamavano le lor feintnioe figlie, . 
e non i mafchi alla, erediti, poiché preAv, 
fo di loro le mogli davano H cognomcak 

le'-, 

( 1 ) Frati. BalJuìtt. in x 6 . duoà. tabutarutn leg, 

( 2 ) Strabo l'tb. ^ 


Jc famiglie :(i). Si dirli forfè, dhe fecoa-'' 
do il ' fiftema dello fviluppo h penfavano 
meglio? Poiché ò vero , che i' uovo è 
della donna. Ma la donna è come Torto 
r ombra dell’ uomo, e ’l principio falien* 
te , e vitale nell’ uovo è dall’ uomo iftef- 
fo . £ pere ò fembra averla meglio ind<v 
vinata le altre nazioni ^ e fojn'attutto i 
Romaoi . Pertanto ritornando a’teflamentf, 
vfe’l teftatore- ha più figli dovendo effer 
tutti uguali innanzi a fe , dovrebbero tut- 
ti fuccedere all’ alfe egualmente , benché 
un figlio fia pofiumo , poiché è vero fi- 
glio» Ma i figli rpurj non debbonfi regt- 
firare a quella riga , poiché febbene una 
fia la via di procreare, fempre nondime- 
no la leggittima , e fecondo l’ordine de- 
yefi preporre alla illegittima , e garantirli 
in grazia dell’ ordine: benché figli, di tal 
fatta non- debbonfi dimenticare per non 
alToggetcarli alla pena dell’ altrui colpa • 
XiOcché deve eziandio aver luogo nel ra- 
gionarli della donna proli! tuta verfo i fi- 
gli* del Tuo peccato correndo fempre la. 
ragione . Quello è cosi vero, che le ' 

* leg. 

(i) PJhu eàp,g, ds Claris Mulier. Htrod* 

ìfi.J. 
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leggi Roraaoe', che Boa ammettono la 
querela del hgUo illegittimo fui teftameo- 
^ lo ioofficiofo del padre , lo ammettono fui te> 
ilameoto inofficiofo della madre (i) , poiché 
queda gli è più nota, che q nello; 
quafi fine patte . Ma il fanatifmo di man* 
ceoer la famiglia nell’ antico fuo luflro ha 
in^odotti i Maggiorati , onde il primo 
marchio s’ifHtuifce erede univerfale , e fi 
aflegna agli altri la lor- legittima porzio- 
ne, eh’ è il terzo dell’ eredità,^ ftntqua- 
fuor^aut infra; e la metk di quella,^ 
fint quatuor^ aut fupra . Quello (labili- 
mento ,fìccome i fedecommelh fonolì mol- 
te volte richiamati alla ceofura' degli £- 
ruditi.* e come che lievi (lato chi l’ab- 
bia tolerati , o dato anche lodp , pur non ^ 
vi è mancato, come avviene, chi li ab- \ 

bia riprovati eoo indignazione , ^ome le- 
'fivi r oguaglianza de’ figli, come garapti 
l’ozio, o la mal’ indole del primogenito, 

0 com^ una immagine di ammortizaziq- 
-ne, onde i beni impalndapo in una fa- 
f|niglia pome per forza, lenza intruderli 
]«1 cerfo dell’ umano commercio , quali 
obbligandola ad efier ricca , benché noi 
TOglia,in pregiudizio delle povere fami- 

M m . 

(l) X. 29. §.!•#. dt ìn$ff. tejì. 
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glie incfoftriofe, che ^yòrrebbero trarfi ( 3 aJ 
hàffo dito. Ma cos'i va cerrameate, fe’l 
padre di famiglia muore intedaio; tutti 
i marchi per legge fuccèdono egualmente ^ 
272 In mancanza di quedi fuccedono 
i nipoti legittimi al morto intedato, cioè 
i figli de figli in linea retta difeendente 
in /iirpeSy non in capita , cioè ^ita por- 
zioD del refpettivo lor padre . ]B ,qu*da 
ancor mancando convien ricorrere all’ a- 
feendente. In qued’ altra linea s' intendo- 
no il padre, e la madre del defunto, e 
qnedi non vivi, gli avoli dall' una par- 
te,' e dall’altra. Poiché la regola di qut- 
de devoluzioni tedamentarie è la quan- 
tità della tenerezza del cuore umano yer- 
fo le perfone congiunte, infegnandoci il 
Filofolo. che amor^ almeno per l' ordi- 
nario , àefeendit , pon adfeendit ; quindi 
^la legge prepone la linea defeendente all* 
^afeendente. Tutti quedi mentovati eredi 
diconfi necedarj, che come nel cafo di 
una morte intedata li chiama per ordi- 
ne la legge da fé, cos\ non (ì poflbno 
dal tedator preterire . Laonde fi chiama 
inofficiofo quel teda'mento , in cui una 
di dette perfone io cafo di fucceflìone è 
ÌDgiudameme preterita, quod contea pie- 

iéh 
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9/itìs offi-iunì fa&um efl (i) : alla quale 
perfoua preterirà però compete la quere- 
la deir ioofficiofo , e’I teftamento è nul- 
lo, e invalido quanto all’ jrtituzion dell* 
crede, e non quanto a’ legati (2). Si di- 
ce in quello *cafo la perfona oflfifa fuccede- 
re ab inte/ìato il defunto foffe paf- 

fato fenza far tellamento. Che fe man- 
ca non pur la retta defcendente , ma V 
afcendente eziandio al defunto inteflatO) 
chiama la legge ì fuoi fratelli , c forelle 
ex utroque parente^ efclufi quelli ex aU 
terutro parente^ cioè i congiunti di folo 
'padre, o di fola madre.* quindi i lor fi- 
gli , o nipoti del defunto (3) . Quindi 
fuccedono i fratelli, e le forelle ex una 
' parte cqnjun^i'^ e in mancanza anche di 
quelli i piò vicini collaterali. Finalmen- 
te la moglie del defunto , purché nonfie- 
vi fiato divorzio (4) , Si vede qu\ come 
la legge fi è argomentata fecondo rin- 
tenfion dell’amore nel cuor dell’ uomo. 
•‘Che fe la moglie, che pur tanto lì ama, 
• e amar fi deve, vico polla dalla 
r. V . . ’ M m 2 

C*) X» 2. ff, de tnoff.tefl. 

Autent’tc. ex cauf.Caà. de ì’iberts prxter» 
(3) Autentic. itaque Cod. Communta de fuc» 
C4) unica ff.,& Cod.unde vh; & uxor . 
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nel luogo eftremo, quello è forfè, che 
la vidua donna penfa d’ordinario a rim^- 
fitarfì, o alnneno precipita molto lontano 
da^ parenti del marito la roba di efifo, 

273 Del refto ficcome l’amore è cai;- 
fa deila cennata economia nella fabbrica 
de’ tehamenti ;cosichè per la linea difcen- 
dente , e afcendente vi può cadere anche 
la querela eie inofficìofo teft amento ; cosi 
poifono darli figli cosi indiavolati da coni- 
metter delitti tali, onde diferedati pua< 
to lor non convenga la mentovata que- 
rela . Quali fienp quelli delitti veggali 

, fopratutto la novella 115 di Giulliniano, 
che noi piucchè non li doveva ci fiaoiQ 
In quella materia io temuti , 

§. . IV. 

Deir ufuc a ffone e prefcnxtone» 

274 L^ufucapione, e la prefcrizione (l 
dehoiicono dalla legge: AajeHìo domìni» 
per eonttnuat'tonem pojje^onis tempore, à 
lege definiti (i).UIpiano dice adeptìo do- 
minti (2), voce, che piò chiaramente ef> 

pri- 

(0 L,^. ff.it ufuc.Ce Ungi tmp,pTefftri^% 

U) In jrags tit. 9. §. 8. 
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ferirne T indole dell' una , e dell' altra * 
La differenza tra l’una, e l’altra è nel- 
la cofa podeduta , che la prefcrizione ap< 
Della la cofa immobile, è T ufucapione 
la cofa mobile, come nave, danaro &c. 
Anticamente prima di Giudiniaoo vi fu an- 
che di più,concio(fìache vi abbifognava mi- 
Bor tempo a ufucapire,ev.g. di uno,odue 
'anni , che a prefcrivere ; nè s’interrompeva T 
ufucapione per 1 ’ intimazion della lite ^ 
benché il pofTeffore fuffe palfato dalla buo- 
na fede alla mala. Non eifendo a Giu- 
iliniano fembrata giuda queda economia) 
trasformò T ufucapione in prefcriziòne , 
^dove tanta durezza non s’ incontrava (i). 
Adedb fuonano il medefimo quede due 
voci. Dunque per legge chi ha podedu- 
ta in buona fede una tal cofa altrui cre- 
dendola fua, che così vale la prefcrizior 
ne, e non altrimenti , come pià-avanti 
. vedraldi e l'ha polTeduta per dato tem- 

definito , finalmente ne divèrrli il pa- 
'^^drone.* cofa a prima giunta ardua, e in- 
^^giuda; e quindi di occupazione a piò d' 
^00 a rintracciarne l'equità. Wolfio (a) 

(1) L. unica CtJ. de ufucap. transfert 

(2) Part, IL Cap. Vili. §. 451. 


ci definlfce l*ufucapìone : àomU 

ttii e» derelidìone prafumpta ; e la prc- 
fcrizione : Amtjjìa jurh proprii est confsn- 
fu prafumpto ( i ) , Laonde eflfendo 
Je cofe derelitte del prim*^ occupante 
per dritto di natura j e pei' lo ftef- 
fo dritto paffaiìdo il dominio delle cofe 
di mano in mano per lo confenfo pre- 
funto de’ contraenti inferifcé 1’ una j c V 
altra efler'per drUco della natura . Ma 
fìngali il cafo, che Demea valicando la 
Schelda gli fcappi dal Tuo dito la 'gem> 
ma, e che Polo Urinatore fegnato il luo> 
go a capo di alcuni giorni , o anche di 
alcuni meli la trovi. Si può domandare, 
fe detratto il prezzo della fatica , e dell* 
indufìria, fia egli nell’ obbligo di rende- 
re a Demea l’anello ? Se Polo non ha . 
quell* obbligo, avrà egli fatto fuo l’anel- 
lo', nè. fott’ altro titolo, com’ è chiaro, 
che di occupazione: e perciò prefumer fi 
deve averlo Demea derelitto. Ma come? 
Quello prò dereliHo habetur , quod domi* 
nui ea ment&^abjecertt ^ ut id in numero 
rerum fuarurri effe tiolit ( 2 ), e’v.g. f«i?f 
Confutes^ O* Fratores mijftlia Jabiant in 

vuU 

0) W. §. 4<2. 

(z) §. fi quu ratmc 47. Infi» rertdtntf 
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^bui^us ^ ra^ioné dcrclitt# 

lieppur fono, rheàa currente c/f 

dunt (i)i o le merci io tempo di bora- 
fca giù dalla nave cacciate in mare # ^ 
fi dirk, che Demea, dapoichè>.a perdu- 
to il‘fuo anello, abbiat perciò voluto ab- 
bandonarlo? E così va il fitto dell* ufu- 
capioné ^ Dacché talora il padrone! noti 
VI cerca là fua roba , che ,pofledeié , C09 
flual logica, potrete mai inferire ,, che l 
abbia per derelitta ì 0 prefumer fuo cop- 
tgofo nel tarla voffra ; ficchè poffiate u- 
fucapirla, o prefcriverla? É. non .può fta- 
fe^.che’l padrone ignori efleré il 
.Àiaoo' vedrà? Che’ la verecondia’ ^ là 
verenza^ il timore^ o' anche 1’ obbljviQ- 
lo* ritengano à dòniandarvela? Ed ot- 
te a ciòr; <lelle! cofe derelitte , ed è io 
:^fleffo del prefunto conrenfo , dice la leg- 
^é, ,€• (juefta è 'la voce della DatnrajCbe 
Jtmui aéquc ab. alio captd fuerinÉ , '{jàtim 

;Pjj/V inctpiu^K Cs) ^ ® a^lirove 1 Si re»^ 
éròi àereUBo a iominO If abit ani occupavo- 
Mi quisjatini ipfe dominus efficitur 

perciò nè“ le merci trovate aUidoi, 

ni j Ck-.li 

, . (i) §. Hoc amltuf 47. de ter. iom» 

' (i) §. uh. ififi, de r.d. ^ 

(3\ fer.t iz. Inft/ de rer. d. ^ 

(4) 47. qua rationé I»jh tfd. ttti 
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nè la roba fcappata dal cocchio , che 
ge, fanfi imoiediatameme di chi le troi*> 
va. Ma a prefctìvere una cofa in buona 
fede podeduta , o ad ofuca pirla vi abbifogna> 
no degli anni inceri. Io dunque conchiudo^ 
e a buona equità, che nè rufucapione; 
nè la prefcrizione fuflfidono per lo pref<i 
fumo abbandono , per lo prefunto eoo- 
fenfo: e quindi non faranno mai per drii^ 
to della natura, fecondo la Filofoha del'^ 
Wolfìo, la quale è ancora del Croato 
del Pufendorfìo. £ forfè è vero,.chepfrciò^ 
Cujacio chiamò empia la prefcriatojMfV^ 
chi non la trovò congruente colla Gii»’ ~ 
ilizia naturale; quod dominìum invito 
mino Mufefat (i). - * 

.2^5 Nondimeno bifogtia dlre,cbe foiw^^v 
te. ragione s impegna a legittimare le 
fucapionì , e le prelcrizioni . Già è dettò; < 
che ’i ladro non farà mai fuo il fuo .furto > 
( i* 3*3* P®*“* )• furts ater* 

ftA auììoritas efto , era una delle leggi Deoem- 
virali. Ma nell’ ornano commercio effetti 
do irrequieto il padaggio delle . robe 'di 
nano io mano, vi è lemprc il fofpettot, 
fc nelle com pere V. g. sia il venditore 

’■ " '* ' il 

(i) Ad Z, i.y. dt tifutApé^ ’ ■ ;t:. • 
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il padróni dr ciocché vende ^ anzicchè 
'oò. Dì qui fì vede, che niifuno farebbe 
ficufo della fua roba, e lì aprirebbe co- 
sV un gran campo alle liti , e alle ini- 
micizie con ifcapÌEo rimarchevole, delia 
xiviie tranquillità. Dunque fa necelì^rio 
introdurli ■ in legge T ufuca pione , e Fa 
pefcrizioTie, che- fiffando il dominio del- 
le cofe . ammorza in parte il principal 
fomite degli umani contraili . 'Prohati'9 
domimi terra ^ dice il Vafquez, ejfet pe- 
na impojftbitìs yf% removertmus prafcriptio* 
ni^.quii ofìen^eret teflamentum pri- 
wuiparentis Adami , qt$o quodpiam fon» 
•pwediùmry ratte pradia Jtbì- reiiéì/f fttijfe 
appareat , Aliter enim^ etft probet fe em- 
y>ifnTumi‘jwuat ^ cum per hoc non ap- 
ìpareaf ^ àn •oenditor dominus fuìjf et , tiet 
•potuerit. vendens plus juris in emptorem 
■transferrey quam ipfe baberet (t).' Quin- 
idi efièndo la prèfcrizione , usa eonfeguen- 
za molto chiara del timore ,* farà ella 
parimente dei 'dritto delle genti (§. pz. )r‘ 
benché non lìa nel primo; piano dell’ or-' 
dine naturale; e quindi vera legge, e 
ragionevoié^ 'quanto quella dèi fella 

• -, |0 

(i) QnaJiJ^. tapi 
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to &c.: Jut Gentìuni y dice Giuftìnìanò^ 
ijì , quod extpentibm necejjitntthui burha- 
(y utilitatibus fuadent^bui ufu , OJ* 
moribus omtiiu*n , aut pen$ omnium gen» 
tium introduHum eft (i) : com’ effettiva- 
mente da tutte le nazioni fa Tempre la 
fua giudizia conofciuta oi* fotta il nome 
di confuetudine ^ or fotta il nome di /o»- 
gevà pojfejjione . babet aquitatem , 

dice Tullio ( 2 jy uf ogruni multii annìs 
gftirr ^ fetulh ^qu'i habutt^ 

tnittat ì 1 Liconi ancora foliènevanoc : 
PoffeJJiones publtcai no» tninus quani pfi- 
vatas multo tempore itd firmari y uè rebjh 
beri nequeani (3).- Sinìilniente nella ter- 
za parte delie leggi delle XII. tavole Tot- 
m il titolo de jurt prmàtoi. Viltà dalla 
ixrecia da’ Romani Decemviri al oum.3S 
«ravi la’ feguente i Ufus^ & aufloritat /um- 
d/ biennit , ceteraruni rerum . annuus tfìo 
(4). Il feofo dì quella legge che per 
le cofe mobili bada il poffedo di un an- 
no a preferì ve re, ma ve. ne abbifognano 
due perule cpfe immobili'^? Ne abbiamo 

- . ■ ■ , c- 

' ^ <-) §. feà jus 2. Jnfl. de.JM , & .a ' 

(») Lìb- 2. de Ojfic. 

( 3 ) Liv.dib. 92 . 

(^) de. prò Catin, & m Toptw ad Trebat, 
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fiiandio un efempio nel facro libro dé* 
Giudici (i), in dove il Re degli Ana- 
moniti avendo chiefta a Gefte Duce d' 
Ifracllo la terra, che (ì cffendeva fnu 
bus Amon ufque Jacob , (3^ Joràanem .* 
vNÌM»r ergo curri pace redde mìbi earrt ; non 
ebbe Gefte altro ricorfo parlando a aa 
Gentile, che alla prefcrizione : 
babuit Ifrael (3c,per trecentos annos^ qr^^ 
re tanto tempore nibìl fuper bac tep^èfi* 
itone tentajìh? . . .■ Igttur noti egtr Jfee^ 
eo in te , fed tu còntrà mi male agh in* 
(dìcens mìbi bella non jufla . E cósf a ra- 
gione diceva il Bellarrtiino dover baftaii» 
alla SiSede il pacifico polfeffo di 8oò atì- 
#ji del patrimonio di S«Pietro , «z/w etìer/i 
■Regna , (3 Imperìd per latrociniurri pattiy 
€3 acqurjita , tandem longO tempore fiurdi 
legìtima (2)# Qualora dunque' Giuftinìa- 
‘fio chiama la prefcrizione irhpìM 
diiufri (3), non intende car^ii^ là Ina Sà- 
tura,- ma là brevità del tèmpo aflegtìà» 
a preferi vere dì ùn anno per le .(^fe-niS5- 
liili^ di due per le uhaiobili . ClftrecliPfi^ 

(i)-Cap.XL 

(a; Lìé. ». de Rm.?ent, eap, ^ 

ij) iVev*/. - 
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meritamente fì folpetta di quefla novef* 

la. (i). 

,, i’j6 Pertanto fon varie le condizioni 
alla legittima prefcrizione apporteli! giu- 
iio, titolo, la buooa fede ^ il polfelfo con- 
tinuato^ il tempo legale definito, che 
la cofa da prefcriverlì non fia vÌ2Ìofa, c 
.ehe non vi fia errar di legge ^ delle qua- 
li brevemente difcorreremo . Dunque il 
giufio titolo è quella caufa abile a tras- 
ferire il dominio, come la compera ^ la 
donazione &c. S'ir, uf en efuibus caujis 
tradente vero domino iranftret domìnium , 
r» iifdem tradente non domino procedat u- 
fucapio ( 2 }. Il qual titolo nondimeno bi- 
fogna, che fia vero, come fola cagion 
ibfficiente della traslazion del dominio * 
Che fe quello titolo è vero per fe ftef- 

l b, ma viene dalla legge annullato, de- 
Vefi offervare,fe dalla ignoranza deldrit- 
^to, o dalla, ignoranza del fatto deriva la 
nullità; poiché può (lare, che io compe- 
ri da un pupillo a quattr’occhi credendo, 
che pofla quegli vendere fenza.l’ autorità 
4el fuo tutore , ignorando io la legge , 

che 

(i) }o. Voti ai Pgnd^tonu V. de , ufurp, & ufue. 

Ù) li* ibidem * ' ' ■ , " . 

\ * ' 

I 

/ 


d;.- ■ . 
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^che Io vieta; è può (lare, che da lui (i 
comperi fìmilmence fenza T autoritk del 
tutore c'redeodolo gik pubero per una i- 
gnoranza di fatto. A rigore bell’ uno, e 
nell’ altro cafo io son potrei prefcrivere* 
Se r ignoranza della legge non toglie U 
legge medefima^ phe inferma ogn’atto, 
che la offende; eziandio 1’ ignoranza del 
^jSTtto non può far , che ’l farro non fià 
oual’è , e fotto la cenfura della legge, 
& mai ci è. £ Tempre è vero , che io 
compero dal pupillo infciente il Tuo tuto- 
re contro una legge, che chiaramente di- 
^nobftra la Tua ragione . Nondimeno è pia- 
ciuto decidere a favore dell’ ignoranza del 
e non dell’ ignoranza del dritto.* 
ct^icchè con quella fi può prefcrivere, e 
.tion con quefla (i). L'altro requifito a 
prefcrivere è la buona fede, cioè la (ì- 
^cura cofcienza di chi pofTiede una roba 
^rodendola fua, inquanto che certo ere» 
OC efferne il vero padrone chi glie lo ha 
jpòflo in polTeffi. Se dunque ne dubita^^ 
"mancherà egli di quello requifito a 'pre- 
fcrivere, nè lo potrà mai , poiché il dub- 
^i)|o nop lo lafcia in quella buona fede, 

che 

(0 I»é.ff, pn emptt. 
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che ù ricerca; e aver fi deve (i). IL» 
legge injende decimare ì mali , e non 
«umentarJi legittimando i ladronecci , c 
ladro è chi poffiede pna ,cofa , che f» 
certo elTer non fua, c parimenti chi du- 
bita di efier fua . Confeguenza del primo 
cafo è renderla a chi fi deve , e confe- 
guenza del fecondo è trovare a chi fi deve, e 
non preferì verfela eludendo la legge. Ma non 
^ neceifario per legge civile a preferì ve- 
re, che duri la buona fede per quanto 
i il corfo del tempo legale: bada, che 
~ci Ha (lata a principio, jbenchè in fegui- 
to fubentri la mala fede ( 2 ); forfè per 
«vitate la moliiplicitk delle liti . Ed e’ 
fembra eflere (lata pofeia una confeguen- 
^ «a il decidere , che non debba nuocere 
«11 erede la fua mala fede fu di una co- 
ia venutagli per eredità, fe'l defuntopof- 
fedevala in ^ buona fede: poiché fotto l’i- 
dea, che f erede rapprefenta la perfona 
di quedo; fi faceva il conto , come fe 
nn uomo folo foflTe palfato dalla buona 
&de alla mala.* locchè non impediva a 
’ ufu- 

'• ( 1 ) Lbon* fide} i09.ff.de verr.fifnìf. 

( 2 ) L.kon^ fide} emptor* in eentrarium i. 
ff. de Mcq, rer, d»m, , • > , • 
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^urapire (i). AI contrarlo cofl-itiilto U 
Idiatore in mala noti giova aire" 

fede }a- buona Tua fede fL preferì vere, poi* 
ché Tempre fui principio del mentovato 
tempo legale fi deve eflere in buona fe- 
de (2). il quale accoppiamento di due 
perfone in una non fi è dalla legge etm- 
fìderato nel fucceflbr /ingoiare , y, g. nel 
compratore relativamente ai venditore: e 
perciò la buona fede di quello fui la co- 
fa , che vende , non giova a quello a 
preferivere coliituito fulla medefima in 
mala fede (3). Nondimeno in cofeienza 
non fembra avere |a miglior caufa iapre- 
fente Filolr.fìi ; jc ha avuto ragione il 
dritto Pontili. io a cenfurarla , che ricer- 
ca alia prelcrizione la continua buonafe- 
de durante il tempo legale (4;. In fatti, 
(ì potrebbe domandare, fe per legge ci- 
vile balla al principio eifer munito* di 
buona fede, perchè fi attende la finedel 
tempo legale a preferivere? £ certo, al- 
trimenti^ farebbe linito il dominio delle 
cofe. Nulla ò più facile ad avvenire, che 

io 

(1) L.lJ.ff. de dìvers. temp. prétferipu 

(2; L,cum hxres ti.ff. de diverf. temp. pra/èr* 

' (^) Lé 1^.,^. i^, ff. de acquir. po(f» 

0 “ a*. D. de pTJtJcrìj^ 


S^o « 

lo mi cre^a al prìocipio dei podeSb per 
un momento di tempo una cofa aliena 
cfler mia. Però la legge vi richiede del 
tempo fuila fperanza , che .fi prefenti il 
legittimo padrone con delle pruove a rir 
petere il fuo. Dunque fé io lo pofieggo 
in buona fede , e pofeia in feguito ne fo* 
fpetto, e con ragione, perchè potrò io 
non prefentarmi al padrone? Io fo, che 
fe coftui per ragionevoli argomenti mi 
mofirerli la cattiva mia fede avuta in fe- 
guito , io più non potrò preferivere (i), 
ma non era , com’ io credo , tanto da de- 
ferirri alla buona fede iniziale. 

377 Siegue il continuato polfeffo , cioè 
quella ragione fu£^ciente alia preferizio- 
ne in tutto il tempo legale collante nel- 
la fua forza, ofiTia la buona fede conti- 
nuata per detto tempo. Non è però, che 
quella' nel foggetto medefimo in tutto il 
tempo prefilTo fi richiegga. Sta egli be- 
ne, che io due , o in più foggetti ia 
dato tempo ritrovali . Cos) fe A in buo- 
na fede vende una merce a B, B a C,. 
C a D, D ad £ sempre in buona fede; 
^ in £ fpira Ù detto tempo, potrà bene 

prc- 

(i) Z. per. C9d. de eviif. 
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prefcrìverla E, non orante, che non (ìa 
fiata in roano di E per tutto quel tem- 
po la merce, poiché fempre è vero, che 
quefta^per tempo leoittjmo fi è pofledu- 
ta in buona fede. Ma fe in D fubentra 
la mala fede, non gioverh ad E la buo- 
na fede di A , e di B . Laonde paflata 
la merce, pollo E in buona fede, da E 
ad F, gioverà ad F la fola buona fede 
di E dapoichè fu interrotta in D . Cosìl 
fu llabilito da Severo, ed Antonino; che 
prima di quell' Epoca fi difconeva altri- 
nienti in quello cafo del fuccelTor parti- 
colare. Circa r erede, e’I rellatore fi de- 
ve dire ciocché di fopra fi è accennato; 
meno che qu"! giova ricordare, che quan- 
to all’articolo della prefcrizione il lega- 
tario (juodamnìodo qt*aù hares ejì ^ goden- 
do dell'acceflion del tempo anch’egli co- 
me l'erede (i), 

' 278 La quarta condizione é il tempo 
legale definito, che anticamente per le 
cole mobili era di un anno , e di due 
per le immobili : locchè fece chiamare 
a Giulliniano la prefcrizione imptum pra^ 
ffdìum. Laonde leligiofo dell’equità mutò 

. Nn- 1’ 

(1) L, id tempus 14. §• ff: h. t. 
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r anno in triennio per le cofe mobili 
fieno prefenti i lor padroni , fieno affen--; 
ti , poiché le cofe mobili non faprebbero 
tener luogo; ma cambiandolo a voglia 
del padrone fembrano eflergli ogn'orpre- 
feiui (i). Si avverta , che per prefenti 
s'intendono quelli , che dimorano nella 
fìelTa Provincia, e per aflenti coloro, che 
verfano in diverfe Provincie (2). Quan- 
to poi al e cófe immobili volle il " loda- 
to Imperadore un decennio a prefcriverfi 
tra’ prefenti , e venti anni tra gli aflenti. 
E dato, che fiefi parte prefente , e par- 
te alfente, volle egli aggiunto agli anni 
dell’aflenza un decennio (3) . Bifogna in- 
oltre , che la cofa fia atta a prefcriver- 
fi, e non legalmente viziofa, come fono 
le cofe fuor del commercio degli uomini^ 
cioè a dire le cofe facre, un fondo dota- 
le, le cofe pupillari durante f impubero 
neU’ei^ fua, le cofe furtive fecondo la 
mente delle XII. tavole &c. Tutte que- 
lle cofe, ed altre efprefle in legge noti 
fono foggette ad ufucapirfi . Ultìmamen- 

te 

(1) L. unte. Coti, de ufticap. transform. 

(j) L. fin- verf. fanetmus C. de prtesceìpt, Lonn 
temp. dee. vel vtg. ann. 

Novell. 119. Cap,*de prxfctìpu - 
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re rlchiedefi , che non vi fia error di 
legge, cioè, che colui, che reitamente 
prefcrive, debba fapere effexvi legge , che 
cel permetta: altrimenti non avendo re- 
gola ad operare, o egli opererà contro 
di effa, o fi efporrà al pericolo di ope- 
rarci contro: e nell’uno cafo, c nell’ al- 
tro Tempre è riprenfibile il prefcribente , 
come apprelTo fi dirà . Di qui è la leg- 
ge : In jure erranti non procedit ufuca- 
pio (i). Or per tutte quefte cofe fi ve- 
tlc eflere il fondamento della prefcrizione 
dal dritto delle genti, come il notarono 
ancora Grozio'(2), e [Pufendorfio (3), 
ma le civili fanzioni vi hanno intorno 
variamente definito fecondo la diverfità 
delle circoftanze, e’I vario fviluppo del- 
la ragione umana. Le quali fanzioni per 
noi accennate in parte, e forfè piu del 
dovere, fi può ne’ codici, c ne' Comen- 
tatori di effi offervarc quanto a dir vi 
rimane; che come dove termina il Fifi- 
co , ivi , per quanto fi dice , comincia il Me- 
dico , non altrimente dove termina il 
Nàturalifia, ivi comincia il Legifia. 

N n a CAP. 

(1) L ,3?. ff. hoc tic. 

(2) De j, È. & P. 2, 4. 

Is) /• ^ 4 ’ 
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PELLA IMPUTAZIONE MORALE.' , 
P R O P. XX. 

27 ^t Nell' armonia dell' univerfo ft con^ 
tengono eziandìo le astoni libere con* 
. formi alla legge, 

DIMOSTRAZIONE. 

Siccome la dlfpofizione di tutte 
le cofe nelle nicchie fecondo la di lor 
natura proporzionate fa l’ordine del mon- 
do (§.45.,*efeqq. par.i.); cos'i la corri fpon- 
denza delle azioni , e moti di effe cofe 
fecondo la lor natura, forza, e fine, cioè 
conforme alle leggi , che ad effe appar- 
tengono , io chiamo armonia del mon- 
do; poiché non poffono non effere detti 
moti, e azioni delle cofe tutte ordinate, 
che in piena corrispondenza fra loro : ma 
Puomo è uno degli efferi di quello mon- 
do al proprio fuo pollo allogato , e la 
legge, che gli appartiene , è un ramo 
della legge univerfale , cui va ionellato 
( §. iji.part. p. ). Dunque i fuoi moti, 

e le 
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c le fue azioni alla fua legge conformi 
concorrono, e fi contengono nell’ armo- 
nia deir univerfo . Locchè io doveva di- 
mofirare . 

COROLLARIO I. 

280 L’armonia confifte nell’unitk ( §< 
130. p. I. ) . Laonde, ficcome in un mu- 
iìco concento fempr’è difetto o' che una 
corda fia difibna , o che non ofcillt do- 
vendo, o non dovendo ofcilli: cos^ fem- 
pre riman lefa l’armonia del mondo o 
che l’azion libera fecondo la legge non 
fia, o che non- fi produca volendo que- 
fia, e producali non volendo . Laonde 
ficcome io un mufico concento un dotto 
maftro di cappella fenfibìle , e d’ imagi- 
nazion vivace, ad ogni tocco difarmonico 
reftaegli offefo, e quali momentaneamen- 
te convulfo: cosi a noftro modo d'inten- 
dere, fe in Dio vi folfe fucceflìon d’ i- 
dee, fe fofs’egli capace di affezione al- 
cuna* il fimil produrrebbe nel fuo fpìri- 
to un azìon libera dell’ uomo difcrepante 
dall’armonia mondana. La facra Bibbia, 
parlando la nofira lingua mortale, lo e- 
ìpreffe cosi .* Taóìus dolore cordis intrtn- 
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fecus (i). Similmente ficcome ildllicato, 
e intelligente orecchio di un Mahro di 
Cappella percepifce a minuto tutta la 
bellezza , e necelTaria progrelTione della 
cominciat’ armonia , e qualunque minima 
ofcillazione impertinente ; latldove un orec- 
chio ignorante , e grolTolano in mezzo all’ ar- , 
monia può folo rifentirfi a un forte fcon- 
certo, e durevole: non altrimenti il di? 
vino intelletto percepifce di ogni libera 
azione di un ente ragionevole U conve- 
nienza, o difcrepanza dalla fua regola , 
o legge , e quale debba eITcre in ogni 
minima circoftanza il precifo mezzo di 
pofizione, o di omiflione per 1’ univerfa- 
ìe armonia. Laddove il nofiro intelletto 
breve, e ottufo non fempre percepifce la 
convenienza , o difcrepanza di una tal 
libera azione dall’ordine*, fia che ponga- 
li, o fi ometta.*' onde il Re Profeta cer- 
cava a Dio il perdono da’ fuoi occulti 
peccati. Quella poca perfpicacia ha fatto 
credere a taluni, che fi pofla effere delle 
volte realmente nella indifferenza dì por* 

re 
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re un mezzo, o non poHo ; ma fi fono 
male ficuramenie appofii .. Nell’ ordine 
tutto è ordine^ nelle ferie tutt'i termini 
fon fatali, nella perfett’ armonia non vi 
ha tocco indifferente; ficchè por fi pote- 
va sì, e nò. Se Iddio vuol la feliciti 
dell’ uomo oell’ ordine , nè in quello mai > 
fi troverà egli, che col mezzo delle fue 
azioni consone alla_ legge ; come potrà 
darfene pur una lecitamente fuor di que- 
lla vagante? 

AVVERTIMENTO . 

28 i Dlfiinguo la bontà delle cofe in 
affoluta, e relativa. E'affolutamente buo- 
na una cofa , fe tanti Iono,e tali i fuoi 
attributi quanti fon neceffarj a coflicuir- 
la tale, e non altra. Secondo quella de- 
finizione tutte le cofe fono affoluramen- 
te buone in fe lleffe , come tutte colli- 
tuite, e determinate da' loro convenienti 
attributi . Non poteva il Creatore in que- 
lla parte mancare fenza contraddire a fe 
Ileffo. Ma la. bontà relativa , poiché la 
relazione è un abitudine , un rifpetto , 
un neffo f;a due cofe, non fi può defi- 
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nife f^nza l’idea dell’altra cofa , e del 
neflo fra quelle. Una cofa dunque fi di- 
ce buona per rapporto a un altra, fe al 
bene di quella in qualche maniera con- 
ferifce, o fi raflbmiglia a quella , o vi 
combacia. Cos'i è buona la medicina, fe 
confcrifee all’infermo ; buono è un ri- 
tratto, fe al fuo prototipo fi fomiglia ; 
e buono è un abito, fé va calzante col- 
le fcandaoliate mifure . O^ni azione u- 
mana è aflolutaniente buona ; ha ella 
tutto ciò, che la rende tale , e non al- 
tra , cioè finita , e perfetta di Tua natura. 
Ed è relativamente buona, fe altrui gio- 
va; o ad altra azione fomiglia , o col 
fuo regolo, o legge fi combacia , Pure 
fecondo la prim’ eccezione , fe ’I giova* 
mento è irragionevole, e di apprenfione, 
cera’ è l’azione minilira della vendetta , 
che giov’ all’animo vendicativo , buona 
relativamente non fi può dire ; e fe il gio- 
vaménto è reale, e giullo,com’è il por- 
gere la limofina al bifognofo, , la bontà 
dell’azione conviene colla terza eccezione. 
Ancora la bonth di fomìglianza ( venen- 
do alla feconda eccezione ) è folo di ap- 
parenza , fe l’azione prototipa, cui 1’ al- 
tr’ azione fi fiudia fomigliafe, apparente- 

men- 
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mente e buona, e nel foo fondo è rea.* 
€ fé r azione prototipa è lodevole , 
e legale, Taltr’ azione , che a lei fomì- 
gliali , fark buona relativamente , e fia- 
xno del pari alla terza eccezione delia Tua 
bontà. Refta dunque la vera bontk re- 
lativa dell’azione umana, che è di con-* 
gruenza colla fua norma,e la' Tua difeor- 
danza da quella fa la fua iniquità, e ma- 
lizia relativa . Data la legge, c 1 ’ azio- 
ne, è data fìmilmente la ragione di con- 
gruenza fra loro, o di difcrepanza; qua- 
le ragione a ravvifare è necelTaria l’idea 
chiara dell’un termine, e dell’altro. 

COROLLARIO Ih 

282 Poiché più non fi ha la data ra* 
gione fra' termini mutata la natura de* 
medefimi termini , fé 1 ' azione noti Tara 
quella, che elfer deve, cioè libera mo- 
dificazione della forz* attiva dell’ anima 
ragionevole , ’o la legge non farà quella, 
ch'eflsr deve, chiara , ed animata dalia 
ragione, più non fufiìfle il rapporto di 
congruenza, o difcrepanza tra la ragio- 
I ne, e la legge. Sovente avviene, cho 
debbafi porre il mezzo di omifiione .Ben- 
ché 
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chè paja in tali cafi non fufliftere la ra- 
gione tra l’azione, e la legge , poiché 
■quella fi omette, fuffide nondimeno nel- 
r interno giudizio dell’intelletto ; il qua- 
le alla viÀa dell’idea del mezzo, o del- 
l’azione, e della legge ne raccoglie la 
difcrepanza. Ci reda intanto a difamina- 
re i termini della congruenza morale. 

p R o p. xxr. 

283. Gli atti nominati prìmoprimi non 
■ concorrere alla ragione della ma- 

ral congruenza • 

DIMOSTRAZIONE . - 

Chiamo atti primoprimi quella 
volontà, e moti delle membra imperati 
dall’Anima per un giudizio precipitato , 
ne’ quali elfa non ha avuto il tempo, e 
la forza da formare il dovuto fuo calco- 
lo ( §.138. p. p. ), Dunque nè ragione, 
o legge fi è in quell’ iftante prefentata 
all’ Anima, nè liberti ci è data , e po- 
tere da regolar fecondo la legge quegli 
appetiti, e quegli moti. Dunque gli at- 
ti primoprimi non poifono valere alla ra- 
gie- 



^^ione della moral congruenza ( §.prec.j» 
Locchè io doveva dimoitrare .■ ' 

COROLLARIO I. 

284 Cosi non fi può dire atto modi- 
ficato dall’ arbitrio dell’anima (]uella gra- 
ve ferita, o anche omicidio, che faccia 
un padre , 0 un marito, che vede aflaf- 
finare il figlio, o violare la moglie, e 
fere, o ammazza raffalTino, o’I violato- 
re. La prefenza di queft’ enormità fa ta- 
le imprefiìone al cervello, e cagiona tal 
difiurbo' negli fpiriti, che sfuggono dalla 
foggezione dell’ Anima , e in virtù del 
meccanifrao agitano furiofi le membra, e 
rapprefentano una fcena difordìnata iti 
tutto r uomo . In quello fiata di co- 
fe tanto è lunge, che T Anima comandi 
al fuo corpo, che anzi è rapita involon- 
taria dalla fatalitli del materiale organif- 
xno; e gli atti tutti delle membra non 
fi appartengono a lei. Ma può fiar bene, 
che Tanima produca di fua volontà que- 
fio difiurbo nella fua macchina ; com*' è 
a dire, qualora col mezzo de’ fenfi , a 
della fantafia fi rapprefenta un idea ca- 
pace di difiurbare la macchina CosV (l 

rac- 
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racconti dì quel Polo IPrione , che a 
dcftarfi il dolore, e’I pianto, e a deftar- 
lo quindi nella platea , fi fe recare in 
jfcena il cadavere del figlio di frefco de- 
fonto. Or fi finga, che quello folTe mor- 
to ammazzato, e che Polo nel piu alto 
ecaelfo del fuo proccurato dolore avelfe 
veduto il nemico omicida , e delirando 
di collera lo avefie ammazzato , io non 
dirò mai volontario, e libero quell’atto 
commefib nella pazzia , poiché T ira 
brevh furor ejì (i); ma pur’c vero, che 
chi vuole la cagione , vuole implicita- 
mente anche il fuo effetto. Laonde non 
può non elfer volontario l’omicidio, co- 
me fu la collera volontaria \ e più , o 
meno, fecondo che più, o meno appre- 
fe egli r effetto nella cagione : e però 
non potrk non entrare nella Categoria 
degli atti liberi quanto alla ragione del- 
la moral congruenza, o difcrepanza. Lo 
fleffo dir fi deve dell'enormith commelfe 
nella volontaria ubbriachezza &c. Anzi 
gli atti medefimi primoprimi poffono ef- 
fere in qualche maniera affetti dall’arbi- 
trio dell’ uomo * Può egli cosi affueftrfl 

alla 
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alla r'fleffione, ccs'i rettificare I Tuoi giu* 
di-?) , cosi avvezzarfi a folpenderii , ficchè 
ad ogn’ impreflìon violenta può rimaner- 
fene a qualche grado d’ indifferenza . Cer- 
tamente per quanto fi ha dalla fperienza 
non fono cosi a quelle irregolarità fotto- 
meffi i Filofofi, fpecialmenie del Vange* ' 
lo . Sapiens domìnatur ajìrts . Laonde da- 
to un uom della fua cofcienza e della 
fua felicità non curante e’ par, che libe- 
ramente influifca a quefte ftrane confe- 
guenze di un temperamento v. g, trop- 
po fanguigno, o biliofo ; e perciò poffo- 
no 'entrare, e talvolta entrano realmente 
nella -ferie delle libere modificazioni . Si 
vede intanto effer gli atti primoprimi un 
effetto di quella eccezione , che per la 
colpa di Adamo alla umanità tutta fU 
tolta (§. 104. p. p.)> 

COROLLARIO IL 

285 Dunque il raeccanifmo corporeo 
può fare, che l’Anima fenta quel , che 
non vuole, ma non può far, che voglia 
quel, che non vuole. La volontà è un' 
affezione, o inclinazione interna alla na- 
tura medefima dello fpirito nata dalia 

per- 
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percezione nn oggetto . Può folo la 
fantafia rapprefentaM all’ anima un idea , 
anche contro fua voglia : benché poffa 
l'anima tal predominio acquiftarci , che 
fjane molto raro il cafo ; ma non può 
mai follecitar l’anima ad affentirci , poi- 
4:hè la forza di quella Copra di quella 
è tutta efteriore , ed eflenzialmente di- 
verfa dalla natura fua. Se dunque la fan- 
tafia , tutto che s\ flreiiamente all’ ani- 
ma unita, non ha forza coattiva Copra 
di elTa; come l’avrk un ente totalmente 
efterno, e a/, g. un uomo sopra l’anima 
di un altr’uomo? Laonde la forza , che 
qudli faccia fui braccio di quello , per- 
chè incenfi una deità bugiarda , non è 
propriamente agire fulla fua volontà . pi 
ben può .quella^ liberamente turi’ al- 
tro volere ; e quindi del tutto invo- 
lontaria r incenfazione , E’ una forza 
meccanica fuperiore all’ altra / nè fo- 
no le azioni di quelle forze, che vaglio- 
no alla moral congruenza . Poiché lefcuo- 
le chiamano di 'violenta gli atti ellerio- 
ri , che altri con forza ellerna applicata 
fopra di noi ci obbliga a fare , gli atti 
di violenza non pojOTono effer regolati 
dalla moral legge dell’ uomo. Benché que- 


Digitized by Coogle 



fti fotto la pena della violenza debba a 
potere moHrare il Tuo dilfenfo eoa atti 
conirarj : altrimenti tuttocchè vi ripugni 
interiormente la volontà, non apparendo 
al di fuori la ripugnanza , egli manche- 
rà di dare al Tuo creatore una te(limo> 
nianza di fedeltà , e di ubbidienza alla 
fua legge ; nè darà al Tuo fratello un pe- 
gno di amore con infegnargli la via del- 
la fua felicità. 

p R o p. 5CXII. 

a8d. he nztoni prodotte per umore ew- 
trono ejje nella ragione della maral 
congruenza^ ma non pienamente» 

DIMOSTRAZIONE. 

Il timore è un affezione dell’ a- 
nima troppo nota per fe medefima per 
averli olteriormente a definire, inforta al- 
ia prefenza di un pericolo , o alla im- 
maginazione di quello, fe èafuturo . Oc 
fia un mercatante in mezzo al mare, do- 
ve fi leva improvifa tempella : poiché 
vi ha ordine, e gradazione nelle proprie- 
tà dell’ uomo ( §. 334. par. z. ) , e la 
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prima di quefte è la vita , è ra®ronevo- 
le 5 che ’l Mercatante la falvi, e libera*» 
mente, e di fua volonth getta in mare 
la merce. Di fatti qual farh la ragion 
{efficiente di quello abbandono , e del 
moto delle membra nell’ efeguirlo ? vSe 
dunque di fua volontà fono quelli feno- 
meni in fe llcffi , non potrà non elfer 
volontario l’abbandono anche a forza del 
timore.* e quindi entra nella ragione del- 
la moral congruenza. Ma fe il Merca- 
tante fi efpone al pericolo della vita per 
procacciarfi la merce , come può llar , 
ch^'egli Tabbomìni? tanto piò, che non 
è quella la caufa della tempella . Dunque 
Tabbomina, e la ributta confiderata fo- 
le per un afpetto, e l’ama per un altro; 
ofia il rifiuto di effa non è alToìutamen- 
te voluto , ma fol perchè fi crede un 
mezzo a falvar la vita: e perciò piena- 
mente libero non è. Locchè io doveva 
dimollrare . 


COROLLARIO. 

287 Differifeono dunque tra loro la 
violenza, e’I timore, e non perciò che 
riguardano Tdlerao, e l’ interno dell’uo- 

mo , 
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mo^ poiché deir uno , a deir altro eflìer 
poflbno , le cagioni sì eflerne ,• che inter- 
ne, com* è chiaro; ma, differifcono pro- 
priamente per l’azione, che fanno falla 
liberti. La violenza tutta l’ opprime, fe 
è interna, o fe é efterna, le toglie re-' 
fercizio dell’ efterne funzioni’, e ’l domì- 
nio Tulle azioni coatte al di, fuori : per 
lo contrario l’ellerno timore, di cui in-, 
tendiamo parlare , rende rincrefciora la 
liberti ^ e la fa agir con pena , e quali 
per metk, oTia a, proporzione dell’ incuf- 
fo timore: e perciò i gradi della liberti 
fono nella ragion reciproca de* gradi del 
timore/ e quindi le azioni fatte per ti- 
more entrano più, o meno nella ragipno 
della moral congruenza* Si .avverta qui, 
che'l timore è relativo alla perfona, alla 
quale s’incute ; é la fleffa caufa di ti- 
more il produce più, e meno a propor- 
zione del felfo*, , dell* etk , .del tempera-, 
mento dell’ educazione &c. Ma non farh 
mai tanto 'il timore da convertire le a- 
zioni invite in coaìte , come (lima Pu- 
fendorfio (i).Veggafi Criftiano Volfio(z). 

Oo . AV- 
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' ■ AVVERTIMENTO. ' . 

‘ ‘ ' . . ' 

.'i8S Ptjò r effetto attenerli alla faa ca- 
gione per modo moraiev In fi- 

gura r ubbrìachezza è uq effetto della 
crapola del vino, alla quale fiocamente 
fi attiene,' poiché per mecanica naturale 
gli fpifiti del vino operano fui cervello: 
e r omicidio , che altri faccia di com- 
inifìTione altrui, moralmente a quella fi 
attiene^ poiché la faccenda si agira falle 
caule libere, che poffoqo e nò ubbi- 
dire alle perfuadentì cagioni . ,pr fralle 
azioni libere dell’ uomo debbonfi annove- 
rare non pur quelle , che per fe fiefio 
e* fa , ma eziandio gli effetti , o confo- 
guenze di effe vedute già , o^che egli 
poteva vedere nelle caufali fue azioni ; 
e patente n’è la ragione , poiché trattaa- 
dofi dì cofe, che hanno neffo fra loro , 
Don può egli volerfene una lenza che T' altra 
fimilmehte fi voglia; La volontà fegue i* 
intelletro , che è la baie della liberti ( §. 8 1 .p» 
p. ) , e fe un' azione antecedente è li- 
bera modificazione della forz.* attiva ' di 
un uomo, la confegueote, di cui il nel- 
lo con quella è fiato veduto dalla ra- 
gione, o veder lo poteva^ non può non 

. effe- 
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«(fere affetto dalla libertà . Io impronto 
un cavallo fariofo a un timid' uomo , che 
nulla fa di tal vizio; ne verrà giù in con- 
feguenza precipitato . Chi non vede trai 
mio benefìcio, o malefìcio, e la caduta 
di quel mefchino uno di que’ neffi , che 
è detto? e come non farà di mia volon- 
tà la rovina di cofìui? Innanzi a un con- 
feffo di giovinetti io fo atti fconci , o 
beftemmio, ficchè quelli, com’è facile , 
l'apprendino, e comincino ad imitarne : 
i peccati di quelli non faran voluti da 
me? Ecco perchè il Re profeta diceva: 
jib alienh pane fervo tuo (i)« Tali ef- 
fetti faranno più, o meno modifìcati dal 
mio arbìtrio fecondo che più , o meno 
ne ho veduto il neffo nella cagione, che 
liberamente ho polla : e ancora più, e 
meno quanto maggiore , o minore farà 
r obbligazione di evitarne la caufa . Co- 
iì r omicidio fuccelTo in una caccia cla- 
morofa mantenuta * a fue fpefe da un Pre- 
te, e nella qual* egli fi efcrcita , dicefi 
più voluto da lui, al quale i canoni flef- 
fì proibifcono fiffatto divertimento (2) , 
che non fi dirà voluto da un laico , che 
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per ie cacce clamorofe con ha veruna 
legge particolare . , ' 

' 289 Ancora talune azioni, che (ì fan- 
no per abito, r vanno ben fovente rcòtn- 
pagnate dall’attuale avvertenza; fono ra- 
dicate nel fifico, e quafi Tefi’-tto di una 
mera meccanica : ma non fon meccaniche, 
fe fì confìderano nella loro cagione, poi- 
ché pofTono redare affetti dalla . natura 
di queda.* e quindi fon libere, e volon- 
tarie, come queda lo è, ed entrano nel- 
la ragione della congruenza , o diferepan- 
za morale. Così l’abito alla bedemmia v.g. 
ha per caufa la truce, volontaria intenzione 
di pigliarfela contro il cielo , la quale 
perieverante produde la frequenza degli 
ani, e l’abito perniciofo. In quedo cafo 
prorompaci inconfideratamente in una be- 
demmia.* qued’atto è io parte dalla rea in- * 
tenzione di perfeverare nell* abito , poiché 
potendo, noi toglie . Che fe dato il mal 
abito, l'abituato s’ ind&dria col favore 
del Cielo tord di doffo queda catena d* 
inferno, e nondimeno il mal abito fpin- 
ge incondderato a qualche atto , farà 
quedo del tutto meccanico oon concor- 
rendovi r iflteozione . 

/ rROP. 
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PRO P.^ XXIII. 

/ i * 

2 po»' V uomo non può ignorare i < prime 
elementi della fua legge, 

K * 

DIMOSTRAZIONE. 

t . • 

Effendo la legge dell' uomo nella retta 
ragion deli’ uomo (§. p.p*) ; poiché 

quella almeno nelle xofe più ovvie èco- 
mune a tutta l’ umanità (^§. i2z. p. p.), non 
può quella del pari, e fopraitutto ne’, pri- 
mi Tuoi elementi non eHere a tutti comu- 
ne : vale a dire , che non può l' uomo igno> 
rare &c. Locchè io doveva dimolirare • 

I 

I ^ • . 

AVVERTIMENTO I. 

api I primi elementi della legge na- 
turale fono, per quanto fi è di fopra di- 
fputato , amare Iddio , noi HelFi , e ’l prof- 
limo nodro, non nuocergli &c. i quali^ 
come fi è dimoRrato, fono alla notizia 
di ciafcùno. Ma di limile univerfale no- 
tizia fono almeno le immediate' di- loro 
coofegueóze, il non doverfi bellemmia- 
re, fpergiurarc^ &c. il confervarci, il di- 
fendere èccé il non rubare, non diHama- 
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re . L’ oflTemnza de* patti ,è risenta , dice 
Loke, preflTo tutre le Nazioni . Se ne do- 
mandare il perchè a un Crilliano , vi 
jrirponderk^che, l’Arbitro del tutto Iddio 
Signor noftro Autore de’premj, e delle 
pene cosi ha orditiato; un Óbbefianp di- 
rebbe, efler quella l’idea della Civil So- 
cietà,. che Leviathan quell’ infedeli pu- 
oifce : un Pagano Filofofo direbbe, elTere 
il mancar di parola un’ azion dìfoBclla 
contro l' eccellenza delia natura umana • 
Ma tutti convengono al canone dell* of- 
fervanza delle^ promefle : eflb è un 

corollario dedotto dalle prime verità del- 
la legge naturale. Ma fì può paflare ol- 
teriormente nella deduzione : v. g. alia 
satura del contratto trino, o dalla poli- 
gamia &c, e qui non abbiam noi una 
. luce chiara , ed evidente , che parla e- 
gualmente a tutta 1* umanità ^ poiché li 
frovaoo infÌDit!, che riprovano ì mento- 
vati contratti , e quali aitréttanti , che 1 * 
imprendono a patrocinare £ io quella 
lontananza appunto, o più, o meno Ic- 
cofido le varie forze, e cultura delle mea- 
ti umane comincia la fcena del dubbio , 
«.del probabile, che folliene nelle fcuo» 
le eterno il piato. 

AVt 
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AVVERTIM 5 NTO II., , 

. 15,3 Lo flato di noflra mente o è d’ 
ignoranza, o di dubbieta, o di certezza* 
L’ignoranza altra è antecedente-', altra 
concdroirame altra confeguente . La pri- 
ma è un involontario erroneo giudizio 
della noflra mente fenza che altra idea 
fi affacci, onde ricrederci dell’ errore . Ec- 
co perchè dicefi' ancora invincibile. Noa 
venuta altra idea o 1* erroneo giudizio, che 
dietro fi tira la volontà, tal’ era l’ ignoranza 
fia deir ordine 'della natura , fia della gra- , 
zia, refter^i fatalmente nel fuo piede i i- 
gnoranza di Giacobbe in quella prima 
fera, che fi condyffe a Lia. L’ignoranza 
concomitante non differifce dall^ antec^ 
dente, fe non per l’ interna fituazione del- 
Tanimp in ordine all’ effetto dell’ ignoran- 
za , poiché fotto l’ ignoranza antecedente 
fi abbomina, e folto la concomitante fi 
ama. Un efempio dell’ignoranza conco- 
mitante farebbe in perfona di colui, che 
in un bofcp crcdendofi di veder lontana 
^ una -fiera, l’ammazza coll archibufo , € 
quella è il fuo mortai nemico, cui a- 
vrcbbe^ eziandio ammazzato, fe conofcìu- 
to r aviffe . Or dui non fi vede un giu- 

Oo ' 4 ày. 
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dizio deir intelletto involontario , ed cr^ 

ronco relativamente, alla fiera? erroneo , 
perchè fiera non è; involontario, poiché 
qual cagione fi è data a quello micidia* 
le errore? Le fiere fi poflbno ammazza* 
re, e fanno ne'bofchi la lor dimora: nè 
idea è venuta a corregger la concepita 
idea di fiera efiendo T oggetto realmente 
un uomo, altrimenti non farebbe il ca* 
fo, che ’l cacciatore abbia uccifo un uo* 
mo credendcfì uccidere una fiera; ma fin- 
gendo di uccidere una fiera . Il divario 
dunque trai primo eferapìo'di GiacoBe , 
c’I fecondo teftè allegato è, che Giacobbe 
non voleva conofcer Lia, e ’l Cacciatore a* 
veva r animo di ammazzare il fuo ne- 
mico; quegli abbi rri P averla ccnofciuta^ 
quelli applaud'i al cafuale omicìdio . La 
cònfeguente è quella’, che fegue alla de- 
terminazicne delia volontà , fia quella 
che direttamente,© indirettamente è vo- 
luta; la quale però dividefì iB.afiettata^ 
e in c rafia, 0 fia lata, e fupina . Quella,, 
iochiude una volonih rifoluta a non fa- 
pcr la legge per operarvi contro più lì- 
beramente, come farebbe- di colui, che 
difprezza , o fugge il fuo Catecbifia : 
AVnrV nt mah a^ret » Quel- 


5^S 

Ta inchiude un ' tedio ad apprendere il 
proprio dovere, qual farebbe di colui , 
che fentirebbe il CatechiQa prefente , 
leggerebbe un libro , che aveflfe in fua 
cafa , 0 potefle di legieri trovar tra' fuoi libri ; 
ma noi fente, ma noi legge , perchè que- 
jgli è alquanto lontano, o la via un. po- 
co incomoda, quello fta confufo fra’ mol* 
ti fuoi libri , o perchè la cofa , che cer- 
ca , non fa in qual pagina del fuo librò • 
fi trova Sovente quell’ ignoranza lata è 
figlia della fuperbia in quanto che 1* i- 
gnorante non vuole portarli a chi fa più 
di lui. £ Tuna ignoranza, e l’altra , T 
affettata , « la lata dìconfi vincibili , poi- 
ché l’ignorante potrebbe, o poteva cac- 
ciarle via. 

Segue l’altro flato dì nollra men- 
te, che è la dubbietV. Il dubbio altro è 
pofitivo, altro negativo. Queflò al parer 
di taluni non involve giudizio mai per 
la mancanza fempre di un mezzo, o ra- 
gione, onde fi cffòrmi propofizione affer- 
mativa, o negativa. Cos^ è dubbio ne- 
gativo fe le (Ielle fieno di numero pari, 
o difpari^ fe creerà Iddio , ò nò un 
altro mondo nella futura eternitli &c. £* 
il cafo di una bilancia, che per non fi 

ave^ 
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^ avere affatto gravato le fuc coppe, fi fo^ 
Oiene fui perno. Benché da molti que> 
fio fiato della nofira mente appellili U 
gnoranza ,* poiché veramente qual rilpo* 
fia dar fi potrebbe ad uno de’ mentovati 
quefiti, fe non che: io mn fa . il vero 
dubbio pofitivo , o negativo , che fia ^ 
imporra una forpenfione di animo, o un 
doppio giudizio contrario, ed imperfetto 
fu di una cofa medefima, poiché fi rile- 
va per l’uno, e per l’altro fondamen- 
to ragionevole da giudicare; ond’é , che 
la mente non può francamente in niffu- 
ca delle, due parti piegarli. Efi dubitalo- 
tis difpojitioy dice T Angelico S.Tomma- 
fo flubluat ihter duas partei contri» 
diàionis (i). Tal’ è, fe’l fuoco fia un c- 
lemento diltinto, o un avventizio moto 
violento delle parti del corpo acceotibi- 
le. Io dico, che’l dubbio , confondelì • cól 
probabile/ e propriamente , fé v’ ha dif* 
ierenza , farebbe da ciò fplo , che ’l 
dubbio appella quella ragione , che mi 
rimove , ma .con timóre , la mente dal 
confenlb ; il probabile quella ragio- 
DC , che piega la . mente .a dir 

. (wl- 
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fuIU 'fteffa "parte della contradizio,. 

I)e .* V. g. che M -fuoco fia" un elemen- 
to diftinto , e determinata è probabile v 
por quella ragion , ch.e lo afferma , c 
dubbio per quella ragion , che a villa 
della iua contraria lo ' nega . Solleogaft 
l’uda, c l’altra coppa lui perno di una 
lancia; perchè una di effe non vien gih? 
perchè mancavi altro pefo;e non. va sh, 
perchè vi ha pefo fufficiente a non fali- 
re: quello, com'io credo , ci dk 1 idea 
del dubbio ^quello del probabile . Ora ua 
pefo . nella coppa può efferc eguale all* 
altro nell’ altra, minore, e maggióre : on- 
de detta coppa fpftienfi in equilibrio col- 
. l’altra, o monta, o cala.* c una ragio- 
ne, che garaniifcc 1’ aff^rmazion d’ una 
teli può effere uguale minore, o maggio- 
re di forza, o di convincimento relati- 
vamente a uo altra ragione, che garan- 
' tifce la negazione della teli medehma. . 
onde l’affenfo dell* animo è forpefo , e 
meno, o piò inclina ad abbracciarla, : 
quindi 1* opinione equeprobabile, e più , 
e meno;, poiché che altro è infine. 1 o- 
pinione, che un imperfetto giudizio dell 
intelletto, che chiaro non vede la con- 
venienza} Q diferepanza degli cftremi di 

una 
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una propòfìzlooe ; che s\ lì unirce , o It 
fepara , che teme feragre non effer uniti 
mentre li fepara, feparati mentre li u> 
oisce? 

2p4 Si avverta , che la ragion mo- 
vente r intelletto ali* aifenfo, o al differi- 
rò altra è intrinfeca, altra efìrinfeca. La 
prima fi defume dalia natura' della cofa 
controverfa, la feconda è dagli Autori , 
che vi hanno fcrittò, e propriamente noti 
dal lor numero, ma dal merito di effi . 

Se non che T eftrinfeca ragione non vai 
nulla fenza l’ intrinfeca , che T avvalo* 
ra; anzi vai tanto, quanto queda . Del 
leHo, benché nella bilancia lievi un pe- 
fo molto maggior di un altro , non è 
però , che quello perda nulla del 
fuo,'com*è chiaro. Ma fui fitto noftto 
deir cqueprobabile opinione , ò piò ,'‘0 • 
meno, quanto una ragione è piò forte 
della Aia emola, altrettanto queAa A af- 
fiebolifce , e manca •; come le tenebre ' , 
che fempre piò dileguanlì a maggior Itt* 
ce: e la ragion' è, che la verità è una, 
e quanto più attienfi da: una banda , man- 
ca dall’altra. Di qu^ é. che una propO- 
fizione quanto è piò dubbia <é men prò- . 
babile, poiché quanto piò crefce la ra- , 

gion 
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gìon , elle la nega j fi ‘rende fofpetta la 
ragion, che rafferma: onde i gradi del 
dubbio fu di una tesi fono nella recipro- 
ca de’ gradi del probabile fulla tefi ' me- 
defima. Si vede di qu\ ancóra, non efier 
la differenza trai dubbio, e ’l probabile, 
che l’efpofla di fopra ; nè effer quella 
che una denominazione eflrinfeca alla 
propofizion controverfa , fenz altrimenti 
toccarne la natura: come la fiefs* acqua 
del mare fi denomina alta , e profonda 
fecondo 1 ' efiremo , onde cominciafi a mi- 
furare . 

2p5 Finalmente la certezza è’ un giu- 
dizio fenza tema, e ficuro della conve- 
nienza, o diferepanza de* due *e(lremi di 
una propofizione per un motivo innega- 
bile , che piega la ' mente , e la ferma 
fulla verith della cofa.Or non v'hadub-' 
bio,che lo (lato di certezza , in cui fiam, 
della legge non ci obblighi alla moral 
congruenza . Se la legge cerca , o perchè 
va tra* principj morali , o perchè è un 
evidente corollario di quelli &c. non è 
veto termine della ragione di detta con- 
gruenza, noi non avremo regole giam- 
mai per le nollre azioni liberete quindi 
Iddio ci avrebbe fciolto da quell’ordine, 

il 
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il ch« ripugni (§.ii5*p.p.).Il cafo è<3on- 
que fullo dato d* ìgQpraaza,e di dubbie* 
tb. ^ 

p R o p. XXIV. . . 

2^5 La legge igmrata^ dati altrimenti V' 
ignorafixa del dritto , non può entrar 
nella ragione della maral congruenza. 

DIMOSTRAZIONE. 

^ - L’ ignoranza non è , che la pri- 

vazione di un’idea : laonde T ignoranza 
deila legge non è , che la privazione , 
che abbia l’anima dell* idea di quella • 
Ma la congruenza morale importa ii 
confronto dell’azion libera colia legge • 
Dunque non potendoli far quello confron- 
to mancando la legge, conlìegue , che U' 
legge ignorata 3cc. Locchè io doveva d& 
mohrare . ' 

C O R O L L A li - 1 O I. . 

•v , . t 

\ - t * 

> . 2 p 7 Dunque pel prefente calbruomo^ 
cui oilfun motivo vieta di. operare, o- 
perando può har, bene,, che la Tua azio- 
ne fìa dalla legge dircrepaate.^ o vi ha 

con- 
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coorona', che plh tanto pu^ H cafo.. 
Si vede, che nè biafuno m^nti T azione, 
nè lode, nè premio, o pena poiché e- 
gli non moftra verna* affezione alla leg- 
ge, o fdegno, niSun* amore par la pro- 
pria perfezione, e vera felicita . Ma dU 
ftinta l' ignoranza in invincibile , e vin- 
cibile , la legge io q^ueRo fecondo n^odo 
ignorata fa l’ uomo reo , poiché è egli 
tenuto ad apprender le leggi, emendo la 
prima Tua legge il dover femore marciar 
fecondo la. legge» Laonde per difprèzzo, 

0 negligenza ignorando una legge , gih 
contro la prima legge univerfale ha pec- 
cato, benché non fì. deffe mai il cafo , 
che>dove0e operar egli fecondo quella 
4egge, che ignora . CosL lo fpofo* dev* 
eflere io informato del modo di educare 

1 figli, tatto che non ne-avr^' egli dal 
ino matrimonio, e fi fe reo allora , quan- 
do il contraffe con queff a evinci bile igno- 
ranza', nè venuti i 6gli, la fcoffe . Que- 
fto termine della congruenza. morale, chd 
è la legge, deve rifeder fempre in men- 
te per quel, che occorre nelle Vicenda 
della vita .umana /e deve ciafcuno prov- 
vederfene a tempo fecondo quella ferie 
legale,. in cui fi. ponevo fecondo la fui 

: prò- 
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-profiflione, e ftato , perchè non fi trovi 
Bel pericolo di operarvi contro . Ma non 
può far l' uomo reo la legge ignorata per 
modo invincibile: non allor che la tra- 
fanda, e lede , poiché non affacciandofi 
alta mente, aver non fi può la ragione 
di difcrepanza:' non prima, non effend’ o^ 
riginata quefi’ ignoranza da difprezzo, o 
tedio ad imparar la legge, ma dalla condi- 
zione del 'a finita natura noftra , che po- 
co fa, nè imparar deve, nc può ciocché 
neppur confufamente ha Imputo di elferci. 

AVVERTIMENTO. 

19S La trina ignoranza di fopra efpo- 
fia può eifer non falò del dritto, ma e- 
ziandio del fatto. Quefio può appellare 
o l'azione, poiché un fatto è 1’ azione ; 
e può appellare 1* oggetto dell’ azione , e 
r oggetto della legge. L’ ignoranza della 
propria azione non è sì facile a ritrovar- 
fi nell* uomo , poiché 1* uomo non ignota 
fe fieffo, e i fuoi movimenti; meno che, 
fe fófs’egli dormiente, meledfo,ebrio*&c. 
Ma niente è piò facile che 1 ’ ignoranza 
dell*^ oggetto detrazione. L* ignoranza di 
Giacobe nell* unirli a Iàì era di quella 
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rpecie. Egli in quélla fera non ignorava 
la legge proibente accol^a/fì ad una dòn- 
na non Tua; ed egli non ignorava la Tua 
azioQ maritale; e nondimeno non fu que- 
lla congruente* alla legge . E perchè ? 
perchè non fu l’azione dirftta alla mo- 
glie, ma alla forella di quella , che i- 
gnorava,' cioè ignorava il termine della 
fua azione, Tal'é ancora il cafo efpollo 
del cacciatore, che credendoli ammazzar 
la fiera ammazza il nemico. In oltre vi > 
ha legge prefib di noi di non mangiar 
graffo nel giorno di Sabbato, e da tutti 
è faputa : e pure può trovarli taluno , 
che conófca già la qualità del cibo vie- 
tato in tal giorno, fenz’ intanto rammen- 
tarfi, che’l giorno d'oggi è l’iniefo. dal- 
la legge. Quefta è un’ignoranza di fatto, 
che calca luU’ oggetto della legge ,. o fu 
tal altra fua fua circofianza^ che ioteref- 
fa neirefècuzione di efla . Or quella .i- 
gnoranza di fatto è fornita della forza 
medefima dell’ignoranza del dritto, cioè 
di nilTuna, fe è antecedente, ed invinci- 
bile: ma fa l’uomo reo, le è vincibite 
c confeguenie . E fe è concomitante fa 
reo l’uomo nel cafo, che fi gode del fat- 
to avvenuto , poiché è contro- la carità . 

Pp Ma^ 
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tolto queOo piacere, tonvettendofì b 
concomitanie coll’ invincibile non può a* 
vere maggior forza di quella . 

Ti XXV, 

app. La legge ancor dubbia ent^a IU1II4 
ragion^ d^Lla moral congruetfza^ 

PIMOSTRAZIQNj:.^ 

ElTendo i gradi del dubbio nella re<^ 
ciproca de’gradi del probabile , l’efpollì^ 
propofiaione della legge dubbia è a pro<» 
porzione come parlaffe della legge pro- 
babile. La legge dunque, o la opinione 
intorno ad essa fia per [a promulgaaiòó?, 
£a per Iq fuo (pirito , e ragionevolezza 
può elTer piu, egualmente , o meq prp-; 
.Labile fecondo che le Tue ragioni iono 
di maggiore , uguale- , o .minor (orza 
delle ragioni della opinion contraria fui 
punto rpedefimo controveffo, 

300, Dico in primo luogo, che l’opi- 
Hion piu probabile garante la legge la 
/a entrare nella ragione della moral coa- 
gruenza; e quindi obbliga 1’ uomo a fé- 
.cpndarla. L’opinione, com’ è detto, è 

pili 
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più próbabile di un altra , fulla tefi me- ‘ 
defima, fe le ragioni di quella fono più 
rimarchevoli , e fode delle ragioni di 
quefte. Dunque la veritù più pende per 
r una parte , che per 1’ altra , per 
la quale però fi rende frfpetta , e di- 
fpregevole. Ma S. Paolo intima : ratio- 
nahile obfequium veflrum (i ) : e vuol di- 
re, che ciafcuno deve operare in guifa 
da render, ed affegnare una giuftificante \ 
ragione della fua azione ; locchè certo 
non farh mai chi fegue f opinion men 
probabile contro la legge. Dirk come il 
Ke Profeta averi’ amata fuper aurum^(y 
fopazion (2)? Ma comeyfe egli- non ha 
fuggito l’evidente pericolo di offenderla? 
Nel qual pericolo o l’ ha egli certamen- 
te offefa; J^i amat periculum ^peribit in 

(?)> ^ ha mofirato chiaro di non 
evirarla, che pur’ è vera offefa contro il 
precetto : ejìote. legis (4). Dun- 

que la legge men dubbia , o piò probabile 
entra nella ragion della moral congruenza. 

301. Quello illesso argomento a- 
doprar (1 deve a metter la legge nella 

■ Pp 2 ra-' 

(0 Rom.\2-\. . , 

(2) Pf . ii8. 

(3) Eccli . 3. 27. 

(4) I. Maf, 2. 50. , 
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ragion della mOral congruenza quando \* 
opinione, che ne foftiene la forza di obi 
bligare , e la pone io detta ragione, è 
probabile egualmente, che la contraria , 
che la foerva di detta forza . In quell* 
altro cafo non fi sa a quale delle due 
parti pende la verità . Ma refta fempre 
in piedi quel diligere mandata fuper a»-> 
rum^ Ó* topa%ion ; e' quell’ altro : ^ui 
amat periculum^ peribit in ilio. Dunque 
la legge dubbia ci obbliga a non operai 
re contro di effa quando effa è dubbia , 
Or fé circoftanze tali avverranno , che 
infinite ne occorrono nella evoluzione della 
vita hmana, che ci folleciteranno ad o-. 
perare, pare a te, che quella legge dubt 
bia, la quale ha voluto fbrpefo 1’ atta 
contro di effa per tema di non reftarneofi 
fefa, quel.*illefla,lo voglia adeffo contro 
di fe prodotto? Io non lo dunque come 
fi poffa dire;- Lex dubla non obligat . ^ 
perciò anche’ in quello fecondo cafo en- 
tra la legge nella ragione della moral 
congruenza . 

302. Dico in terzo luogo, che Topi* 
nion notabilmente gieno probabile a favor 
; della legge non la mette nèlla ragione 
della moral congruenza . Quell’ aflèrtiva 

è in 
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h m confeguenza della legge de' Contra- 
ri • Se r opinion più probabile garante 
la legge atterra la men probabile dalla, 
parte oppofta , dunque viceverfa la più 
probabile , e veramente tale da quella 
parte atterra la meu probabile dalla par- 
te della legge. In quello terzo cafo la 
veritù non è dalla banda della legge pre- 
ponderante,* dov’ io offervo colla comune 
de’ Dottori , che non c fempre T opinion 
più tutay o lìa quella,, che vuole in o- 
gni cafo offervata la legge in controver- 
sa^ anche la più ragionevole. Si è det- 
to di fopra ( j.3i5.tom.i.) , che ’l pof- 
feflbre di buona fede, fe egli fi ha rac- 
colti, e confumati i frutti di un fondò 
durante la buona fede , non è tenuto al- 
trimenti a rellituirli . Or fe egli li rc- 
fliiuirù, non v’ha dubbio , che si ap- 
piglierh alla parte più tuta, ma è perciò, 
che fia ancora più ragionevole ? Ma S. 
Paolo dice ; Rationabile obfequium vejirum. 
Dunque nel prefente cafo non entra la 
legge nella ragione della moral congruen- 
za . ' 

303, Papa Aleflandro Vili, ha prò- 
fcriita la leguente propofizione : Non li- 
te f /equi propofitionem vel inter probabi- 

P p 3 /« 
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tS t*»n<cr generalmente ad informarfi del- 
la fua legge, far^ del pari tenuto per 
qtianfo può a illuminar^ , o farsWllumi- 
nate fopra ogni dubio, che gli occorrerà 
sò di' efla ; e quindi operare . Nè può 
aìlenerfone fotto pretefto del dubbiod^Ha 
kgge : che' porrebbe volere la legge btf- • 
ne itwefa 1* asflon congruente y. g. e 
tìos\ fi avrebbe' utta omiflìon di’ fuono* , 
dirò oosV, nell’ unitk- dell* armonia , cioè* 
una diflbnanza. Ma quando tempo non 
vi fofle; i dileguare il dubio varrà pef' 
noi r efpofVo teorema . Ciafcuno- cotifulti 
la I fua cofeienaa . - ' 

e 0’ R 0- L L A R I t> IL 

305. difendo la bontà , o raaliaia re- 
lativa degli atti umani dalla di' "lor, 
congruenaa , o diferepanza dalla lég- 
ge , come nel primo cafo ’abbiam la 
virtù,' 0 azioo virtuófa; co^ nel fccon- ' 
do abbiamo il peccato, o colpa teologi-' 
ca, c azion viziofa . Dunque I. la vinù,; 
o bontà relativa , e morale è cosa rea- 
le, e pofitiva, e di una fola realità do-‘ 
tata , fc ^ una omiffione confona alla leg-'* 
ge, come il non nuocere al nemico / ed * 
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c di doppia > realità y fé è ira azione & 
milraente- confooa, e perchè reale è T 
azione, e' perchè confona , come . ii be- 
neficarlo. Siccome importa unica priva- 
zione il peccato di omiffione , e doppia 
privazione quel di eopimifrione^e perchè 
non fi pon. l’azione congruente, e quel- 
la , che fi pone ,t non è congruente . Ec- 
co la ragione, ond’ il peccato con verità 
lì appella un niente.. Si vede qui, che 
*1 peccato di commifliOlic è da più del 
peccato di omifTione: com’è più la bon- 
th'di commiffione, o di opera , che la 
bontà di omiflione.* e la ragion' è , che 
la perfezion delle cofe è nella ragionò 
della dijoro realitk (§.j 7 .tom.i. ). 

3 od. Pokhè dunque le virtù, c i pec^ • 
cati fono azioni ; overo omilTioni con- 
gruenti , o diferepanti dalla legge , tutte 
quelle azioni, ovvero omilTioni, che non 
entrano di lor natura nella ragione della 
congruenza , o diferepanza «morale , non 
faranno virtù giammai, o peccati . Laon- 
de 11. gli atti primoprimi per fe fteflì 
dilcrepanti, b congruenti non fon giam- 
inai peccati , o virtù , .6 folo di* 
fcrepanti , ò congruenti iàran peccati , 
e virtù per quella parte ^ ond’ emrann. 
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Io detta ragione, cioè, fe fono in qual- 
che manier’ affé Iti di libertà. Per quefta 
ifìeffa ragione non faranno mai pecca<^ 
ti , o virih gli atti di mera violenza 
col politi vo diffenfo della noltra volon- 
tà . Così non' è perciò virtuofo quel 
Mufulmano, che a forza è coftretto* ad 
ÌDcenfar noftro Sig. Gefucrilfo , nè per- 
ciò pecca quel CriHiano , che lui rilut- 
tando è a forza colf retto ad incenfar Mao- 
metto. III. Le azioni prodotte dalla for- 
za del timore Ibn'o^piò, o meno pecca- 
ti parimenti fecondo che più , o meno 
entrar fi fanno in detta ragione , o fe- 
condo il maggiore , o minor grado di 
libertà, e di arbitrio, onde van effe cor- 
redate . Non altrimenti difcorrer li deve 
degli atti di confeguenza^e degli atti abituati. 
Dunque la virtù vera , e ’l peccato confilfono 
in una libera spontanea modificazione delia 
nolfr’ Anima conforme alla legge, o dif- 
forme. Ma per quelfov appunto ^ che al- 
ia ragione , o relazione neceffarj fono 
due termini , alla natura della bontà , o 
malizia morale, non bada 1* azion libera: 
umana fenza l’attuale o abituai cogniz io- < 
ne della legge mentre l’ azion fi produ-i 
ee . £ perciò IV. . non farà buona , nè - 

rea 
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rea la fa tt’ azione (énza T attuale, o ahi* 
tual prefenza della legge , maacaodovl 
tino de’termìai alla detta ragione. £ in 
che confifter^, la vinù di colui , che nul- 
la penfando all* eccleiiatlico digiuna^ ch« 
corre in tal giorno, lo paiTa intero fenzaf 
cibo per genio, o per neceflitk'^ e appe- 
na guda di magro un boccone la fera h 
Che fe egli digiuna per propria con fer- 
va 2 ione, farà il digiuno relativo alla leg- 
ge della confervazion propria , e non allaleg^ 
ge della cbiefa^chelocontanda. £ general- 
mente , fel Canaaleontè prende^ come fì dkey 
il colore dal fondo , ove giace , i azione uhia-' 
oa defame il fuo merito' , 0 demerito 
dalla* legge 4 cui fi riferifce,ó cui ttafan- 
da * Ma fìa quella legge non- prefento 
all' animo quando incalza il precetto ad’ 
operare non per inavvertenza , 0 igno' 
ranza invincibile^ ma per ignoranza via- 
cibile (ìa affettata , (ìa fupina , V azione 
in quello cafo prodotta ^ o omeffa non 
ad efigenza della legge noti può effer cèr- 
to peccaminofa, poiché qual ragione dì> 
diferepanza avreiiT noi tra l’ azione, c|^' 
è, e la legge, che non è ? Ma il pec- 
cato fu allora, che fì poteva imparar 
legge j fi doveva ^ e non^ fi fece^ per di-' 
. ^ fprcz- 
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fjprezzo ^ 0 negligenza . Fu (dunque un pecca- ^ 
to di omiflioue; e della gravezza, che è nel- 
la ragion com polla de’gradi di difprezzo , o ^ 
negligenza del trafgreifore , e della maggio- 
re , o minor necefiltk della legge . E 
poiché piacere si faggia in marciar fe- 
condo l’ordine,, e dolore nell’ attraver- 
farlo (§.p7.tom.i*); il qual piacere è pre- 
mio, il qual dolore p pena , come 1’ a- 
zion virttìofa, 0 colpevole è del fogget- 
to, che opera, fuo è pure il premio, e 
la pena* Quell' aggiudicatura di premio, 
e di pena , che falTi all’ aziori libera di 
ciafcnno a villa della legge , o che ve- 
der poteva , è. quella che io chiamo iw* 
put avutone morale . Non è dunque l’.im- 
putazion dal peccato, che appunto è ta- 
le, perchè fi cooofce per tale, ed è ap- 
punto di chi lo commette; ma 1’ impu- 
tazione, e, l'aggiudicatura è dall’ordine, 
c dal fuo Autore ente ellrinfeco al pec- 
catore, e che lo migliora col premio , 
o lo infelicità colla pena. 

V 

1 . 

COROLLARIO in. 

307. Poiché non frpuà concepir leg- 
ge fenza 1* Autore, che P ha prodotta' , 

ed 
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ed emanar» r i i.tom.i.) , fì vede quanto 
era groflblano il FHofofifmo , Si preten- 
deva una legge tutta chimerica precifa 
dall’idea del fuo legislatore ; una volon- 
tà legislatrice, aftratta, indipendente dal 
foggetto, che vuole, e che fi poteva in 
conieguenza peccar contro quella, e non 
contro il Legislatore medefimo. Mi fem- 
bra parlare del Deftino, o della forte, o 
della fatalità de' Poeti. Quafì al mondò 
fi delTe ignoranza della Divinitk legisla- 
trice (§.ip.tom.i. ).• e , quella datainun 
uomo, pofs’egli rìconofcere obbligazione 
(§.i i4.tom.i.); e a chi? E perciò come 
peccar contro la legge alla cui olfervan- 
za non fi è obbligato? Il peccato filofofico 
fu chiamato un mollro , e gli fi fe ra- 
gione così chiamandolo. 

AVVERTIMENTO . I. 

308. In quell* ultima propofizione ab- 
biam tfafcelca la via di mezzo non tan- 
to incomoda contro i Tutiorilli, nè tan- 
to pericolofo contro i Probabilifti , ma 
certo con rifenti mento degli uni , e de- 
gli altri . Però non potrebbe negarli lo 
ìcandalo, che dcfiò uno de’ ProbabililH 

/ •• 
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àllorchè fcrlfle.* Generatim cum probabili- 
tate ftve iritrinfeca ^ ftve • entri» feca qua»- 
tumvis tenui ^ modo a probabilitatis,finibus 
non exeatur , eonfift aliquid agimus , fem- . 
• per prudenter agimus, Innocenzo XI. non 
potè fare a meno di non condannar que- 
lla propofizione . Non dico , che i Pro- 
babilifti più cordali tanto abbiano infe- 
gnato, o infe«nino oggigiorno, ma là di 
loro equeprobabile non ci ha pienamente 
fciolti, e non lo potrebbe, gli argomenti 
di fopra efpofti , ed altri , eh’ efpor fi po- 
trebbero. Elfi fondanfi fu di upa fenten- 
za deir Angelico Dottore: Nullus ligatur 
per praceptumy nifi mediante Jcientia il- 
lius pracepti (l)t cioè notizia certa ^ ed 
evidente di una legge . Dunque la leg- 
ge dubbia, inferifeono elfi, non può li- 
garci. Quelle parole per vero dire infi- 
fjuano ali’animo , che la legge fia una 
catena , che ci opprime , non ci folleva ; 
e ci rend’anzì infelici, che beati che 
niente vi ha più enorme . Se cosi fofle, 
che la legge fia un legame , non fareb- 
be forfè mai fatto inferirne , che efla do- 
vrebb’efler del tutto certa per obbligarci 
poiché antecedentemente' poITiede la H- 

ber- 
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bertà . Ma qu?fta liberti nella di loro 
idea fa il derivativo Ubertino , uomo 
fcoftutnato, e diffoluto; e ne viene an- 
. co donna libera^ doh di guadagno. Sic- 
ché altro è la liberi^ niente nemica, an* 
2Ì difcepola della legge, che fa la fui 
perfezione, la fua luce, la fua direzio- 
ne ( §. 51. tom. I. ), Cicerone da fuo pa- 
ri ha detto egregiamente.* legum idcìrco 
omnet ferivi fumus , ut Uberi effe poffi- 
mus (j), Diremo, che quello pagano Fi- 
lofofo l'abbia intefa meglio di quelli no- 
llri Teologi? E però ne] vero dubbio ii 
accomoda volentieri alla legge non ci 
contraila^ come quella, che coUa dubbia 
luce, ma certo è fua, l’invita alla per- 
fezione, c alla ficure^za. Eo Iteffo An- 
gelico Dottore altrove così fi efprirae f 
femper ( homo ) tenetur velie ^quod Det^ 
vult eum velie ^(3* homirf i pracipub inno- 
tefcit per prcecepta Divina (2) . E cofa 
vuole Iddio , che noi vogliamo f Ejiott 
perfeBi y ficue Ù* Pater vèjìer QmlejUs 
perje^us e fi ( 3 ). Di fette a me ^ quìa mi- 
tis funty bumitis corde ( 4 ). vul$ 
venire poft me ^ abneget jemet\pfum ( 5 ) * 
Obedite prapofitis veftris , Ó * fubjacete eh (j5), 
Vi ' Ora 

(i') Pro Cluent. (i) 2. 2. IC4. tfr. 4, 

(?) Matth. 5. 48. C4) Mattò. II. 29, 

(5) ì^titt. 16, 24. (6) Heb, 15. 17. 
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Ow- un uom cos\ perfetto, fi tnite , fi 
jTioriificato, Si ubbidieme crede abbaftan- 
74 iM)to il precetto , che certa ménte 1* 
pnifce 4 Dio, fi 4 ne certo, o oe dubiti . 
Sicuramente, che quefia è fiata, ed è la 
pratica de’Saoti.GU fteffi Probabilifii non 
ieguitano il loro probahilifmo in materia 
fpettaote la nofira Divina fede , o il 
valore de'5agra menti ; n^ lo potrebbero , 
a non incorrer nella cenfura d’ lonocen- 
70 Xlt Similnaente non voglioo probabi- 
lifia il GiudiciC, e'I Medico, che hanno 
jn mano l’altrui roba ; e la vita , In 
quefii ca.fi, dicono, e con ragione, il 
dritto del proffimo certo , e ficuro non 
d^vefi rnertere 4 rìpentaglio in mezzo 
ni gioco del probabilifroo . E general- 
mente rifiutano il probabile qualunque 
volta trattali del d 4 ono del terzo. Dun- 


que primamente ciafcuno per di le- 
gie,ri pn^ direi Che altro vi refta,'ondc ' 
far ufo del probabilismo ? Ben .poco al 
certo . Ma fi.a poco, fi4 molto , non fi 
può egli domandare ancor facilmente , 
ond’è, che nelle efpofte materie T opi- 
nion probabile è vitanda , nelle altre nò? 
Quefié altre materie fono il digiuno , il 
voto 3cc. le le^i del Principe , che pur 

ob- 
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obbligano in cofcienza Scc. ( §. 149. ) 
&c. Forfè a lor cale più T interefle mon- 
dano,* che lo fpirituale dell’ Anima? Non 
ofo afTcrirlo , ma ben s’ioferifce dal lor 
^ftema. 

30^. Il probabilifmo fa T uomo difde- 
gnofo, e truce contro la legge ; l’ analiz- 
za, fe fia certa, fé fia dubbia a veder 
che po 0 a, e che nò. La crede una Tua 
nemica, che da lui efige più del dove- 
re, ed egli va ben calcolando locchè le 
deve a non farfi accavallare . Cosi fanno 
i fervi contumaci contro il lor Padrone, 
che ad ogni paiTo van mormorando 
[ìo a me non fpetta di fare . Or impa- 
rare all’uomo quella cantilena non è e- 
gli avvezzarlo malcreato , e rellio ? nè fem- 
bra diverfo l’ intenzione de'Probabilifti? Cer- 
ta cofa è , che '1 probabilifmo non ha miglio- 
rata la Chiefa, e ha refo T uomoallegro 
ove non ha trovata la legge certa . Il 
dortiflìmo Silvio ci avvifa, che S. Tom- 
mafo avrebbe ufato di qualche ritratta-' 
zione nella' fua Somma, le la' morte vo- 
lenterofa gli aveffe dato del tempo. 

'310. Sembra, che i Tuziorilli pènda- 
no troppo in là . Efs inducono ne’ pià 
debili della diffidenza a tirars* innanzi 

nel- 
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cella via della vìrtili , e ua dlfdegao 
oe’più elamici, e vivaci . Ma il giogo 
di Grido è foave, e’I fuo pefo è leg* 
giero . Sembrano i Tuzioridi pre(ì 
da un fanatismo , o dirò pur co- 
da una fpiritual convulfìooe Tempre 
folleciti del fìcuro , quali tenendo dietro 
alla ragione non fi camminale per ' la 
via fìcara'; poiché, la ragion retta’ dell* 
«omo , e fia pure la perforale , è la leg- 
ge deir uomo (§.123 .tom. I .) . Ma ci di- 
cano, quando mai, ci ha vietato la leg- 
* ge il mangiare , il dormire , T onedo di- 
vertimento &c.. In che dunque confiderà 
la diffidenza de’ debili ,,dl difdegoo de* 
forti? Èene< affai per le leggi naturali ^ 
che non fi mettono in cbntroverfia ma 
■ che diremo delle leggi pofitive ? Sieno 
due tedimonj, che mi dicono emanata 
saà^ lègge-, e tre , 0 quattro^,' O' fei .,di‘ 
maggiór fede , e fclenza , , che mi ;dìp$^0. 
il contrario Tarò io condannato 
coTcienza non ubbidendola ? ma : certo, noa 
altro ioTegnano i Ganoni di buona criti* 
ca,.Gos\ pare, che *1 pFohabilioriTmo,qua* 
apra è bene in telo, cioè, che la ragìo^ 
garante l’I opinion più probabile è pf. 
{nodo rimarchevole più { eccedente; la 

V • 
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'contrarla e foda , ftsi il ptu equo y t 
capace di farfi abbracciare da ogni mtti^ 
te» calcolatrice , e fana , 

ì:-*':" •- r . .. 

AVVERTIMENTO II. 

. ' . • .. ‘.•■■•Kn' 

3 II, Cicerone al terzo de* fuoì para» 
doffi ci vien ragionando del lenti memo 
degli Stoici fuH’ uguaglianza de’ peccati . 

In quo , peccatur y e’ dice;;, id 'porejì Miui . 

"■ alio- majus effe y- aut m'mmiipfum quid em 

• illud peccare , quoquo te -.verteris , unum 

1 . eft. Cosi il Nocchiero facci fubiflar la 

i- nave’fralle onde, fecondo che è grave 

. / di. oro, o di paglia vi fi può apprende- 

te differenza, ma nififuna nella trafcurag- 
glne, o ignoranza del Nocchiero . Sem- 
■; pre. ^ una. Sìquìdem e fi peccare tanquam 

^ ■ tranfilire lineai ^ quod cum feceris , culpa 

‘ < . . eommtffa eft. Analogia prefa dalle linee 

.dello' ftadio, fralle quali doveva l’uom . 
. contenerfi a dirittamente correre. Ora il 
- torcere piò, o meno dalla retta non ca- 

^ le punto. Purché fi, torci ^ dicono gli Stoi- 

j ci, ecco tutto, e l’unico peccato. In ol- 

tre , peccare"' nemini Iket . ^uod autem 
i ' non lìcer y in hoc uno tenetur^ in quello 

folo è la natura del peccato, si arguitur 
i _ non 
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non lìcere • Id quìdem ^ nec majus , 
nee minus unquam fieri , poteji , quo- 
niatn in eo eji peceafum , fi non' licuit^ 
quod femper unum , & idem efl • ^40 
e» eo peccata nafcuntur , aquAia ejfe 0-' 
portet. Con non dillìmili giochetti - pue- 
rili volevano gli Scettici farci dubitare 
iìn della pròpria efiftenza . 

312. Sicché unum eft^ fecondo 

la • Stoica Filòfofìa. Ma cosà è egli que- 
iì* unum? Uno efler non può certamente 
il peccato unitate aHus . Tutto il noUro 
peccare il furto , , la prodigalità , la bfl- 
fìemmia, gli omicidj lo spergiuro &c. 

(i ridurrebbero ad .un fol’ atto . Spiega 
fè medeiìmo Cicerone .• - Peccare [eJi, tattr 
quam tranfilire lineas .. Yale a ^ire .* la 
linea retta è quella^ Ip cui part’infidit^ 
iìoie tuttequante tender debbono ad un 
fol punto.; Qualunque altra; che tal coe- 
dizione non abbia , e0er non pu^ quella 
giammai; o lìà 1* unica definizion della 
'curva è il non poterli combaciar colla 
retta. A quella sragione 1 * opera buona 
é quella , che marcia parallela alla legge , e . 
vi è congruente : ogn’ altra , che congruen- 
te non Ìia,-farà mala, di coi è Y unica 
definizione , non poter combadar colla 

Qq .% leg' 
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legge. Cos\ ad effer coerenti con fe me» 
defimi non potevano quindi gli Stoici 
non foftenere' I’ uguaglianza delle virtù . 

pnres ejf e virtufes ^ .néc bono viro 
meliorem ^ nec temperante temperantiorem y 
nèc forti fortiorem , nec fapienti fapietu 
tiorem poffe fieri facile potefi perfpici,„y 
una virtus efì confentiens cum fattone 
perpetua confìantia ( locchè non è della 
natura umana ) : nihil buie addi potefi, y 
quo nragis virtus Jit ‘ nibil demi , ut vtr- ' 
tutis nomen relinquatur • ^ eienim 'fi bene 
faRa^ reRe faSla funt ^(y nihil reBo re~ 
aius : ceree ne bono quidem melius quidquam 
ìnveniri potefi': Una è la definizion della 
retta, e una è la definizion dell* azione 
ònefia : e quefia è una , com’ una è quel- 
la . Similmente^ effendo una la definizion 
delfazion mala , o del 'peccato, cóme 
una è la definizion della curva , poiché 
quelle cofe, che godono identità di de- 
finizione, non pofibno non* godere id^en- 
tità di eflenza, e di natura , onde' ripe- 
tcfr r identità medefima^ della definizione, 
i -peccati tutti (^i effi inferivano, nià con 
molta durezza J, raccolti univerfalmente 
fotto la ftefifa definizione, faranno ugua-‘ 
li > e della ftelfa natura ,^e gravezza, pèc- 
tgfe unum efi,v - 21 ^, ^ 
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313* Ma cosi è', che gli Stoici fuque- 
fìo problema non difcorrono a dovere • 
Dicendo effi nìhil reBo redius^ potrebbe- 
ro foftener del pari : nìhil curvo curvius^ 
£{Ti dalla natura de’ peccati inferifconola 
di loro uguaglianza j ed ecco la fallacia 
del lor difcorfo. Una è la retta , e una 
è. la curva, poiché una è la defìnizion 
di ciafcuna ; cosi una è la virtù , o a- 
zione onefla, uno il peccato , cioè 
r/ife na/ur^py che confide in non elfere 
congruente alla legge, come le curve noti 
fon congruenti alla retta . Ma può infe- 
firG da ciò, che tutte le curve fon le 
ìlelTe , ed egualmente curve ^ Sarebbe lo 
fieffo , che abatter quanto dimoilra la 
Geometria. Le curve convengono tra di 
loro, e difcon vengono.* convengono;- per- 
chè tutte fon curve, cioè non fon rette; 
difconvengono , perchè diverfamence de> 
viaóo dalla>retta, e’I di loro deviamen: 
to è dalla quantità, e natura delle forze 
genitrici, e dagli angoli della di loro opir 
pofìzione. Non altrimenti i peccati tra 
1 (V convengono io ciò, che fono devia- « 
zibni dalla legge , alla quale fi oppon-^ 
gono; e difcodveDgono per i varj gradi 
jiella di loro deviazione , o .oppofizione 

Q. 3 ' 
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a quella . Or perdiè defumer fi devff U 
la gravezza de’ peccati , ' onde la loro u« 
guaglianza, o dìfuguagliauza in quefiione, 
dalla di loro convenienza , e non dalla 
difconvenienza F £ dire, che tutti fono 
eguali , perchè tratifxliunt Vtntai , e non 
anzi difeguali , perchè difeguai niente tran» 
ftliunt lineasi poiché per la. detta con- 
venienza che altro fi può egli inferire , 
fe none che i peccati fon peccati , il che ' 
ì9on fi domanda , ma la difconvenienza' 
fra loro fa appunto la di loro difegua- 
glianza . Dov’ io oflervo con Ariftoti- 
le,fche le quantità altre fono perfette ^ 

» altre imperfette. Si dicono perfette quel- 
le , delle quali una parte replicata un 
dato numero di volte lo àfibrbifee , e mi- 
fura*' Ma le imperfette definir non fi 
pofibnO fenza dir c^s\ un- altra idea ece- 
rogenèa',’ e relativa. Cosi/ la velocità in 
figura ilon' fi può- definire fenza 1’ idea 
dello fpazio', e def tempovDi quella in- 
iliole fi può dire la quantità morale deh 
la colpa. Xà quantità di quella non ba- 
lla defumerla dalla fola- fola legge , da 
cui declina ; ma eziandio' dal quanto de^ 
clina, o fi oppone.' Gli Stoici non ave- 
vano il coraggio di porre il Parricidio 
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coi Tempi ice omicidio di ut) vil -fervo 
^lla Tcraona ifielTa ; ^ma volevano ib 
parricidio un aggregato di piti: peccati ^ 
e non un peccato difeguale, e maggiore^ 
dei Templice omicidio,/» fatris vita mio- 
landa ( prdfegue ‘Cip«‘one ) ■ multa pec- 
cantur Fiala tur it^' qui procteavàt ^ is-j 
qui aluit\ is , qui 0 rudivhi » >qui 'ift 
domù^ atqtte^in-> R^pi ct^otMtit ^ 

Ma ila un figlio, chei ammazzi il «padre,' 
ed pà> altro -^lio in altro tempove^en- 
za io^Uigenza' cól primo abbialo ^ftona- 
to J>&i'potrit qu\ domandare , le Totifb -quo- 
fti due 'peccati uguali?' Chi oferh' tUàidè 
aiTeriilo^^Se duoqud fòn difegoail^' é do- 
manda per Teeondo-’ ifi che la • loi^' dife-^ 
guaglianzti è/ripofta?-Forfe neluinitmero' 
de’ peccati accolti fot t’ un peccato? Ma 
come, Te nel primo cafo violatur , is , 
qui procreavhi ii\ 'qui^aluit e nel 
lecondo vapulat is ^ qui procreavit ; is , 
qtfi alu'tt Ò*c. ?La difeguaglianza di que- ~ 
ili due peccati , come chiaramente fì ve- 
de, è dal maggior odio, che ebbe il fi- 
glio parricida contro il proprio padre, e 
la legge, che prefcrive V amore , fopra 
l’odio dell’altro figlio; o fia , che più 
il primo daUai-.kg|e-^‘ cba ’l 

fecondo. ^14. 
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314.'' Per le cofe qu\ détte rada ev*»' 
cuat» dyslj pari il fecondo {k>ico argotnea« 
lo\- Peccare certe non licer, ^od antem 
neu'.dicèe^ in hoc uno' tenetur^Ji arguir ur ' 
non /wr^. Quedo. ci dk l’idea .della na- 
tura deL. peccato , non della fua quanti- 
tà . -Zenone argomentava cos^ : Non 
pófTiatn ,ndi faperevfino a qual fegno un* 
azione, tnu lecita, O' illecita . Dunque i 
peccati fon tutti uguali ; cioè da u- . 
na^pièmeda falfa , e negativa inferiva 
da .buon (logibo un confeguente aiTtrma- 
tìvo . ^obeo voleva i ' peccati uguali y 
ma .non .fìmili • Antioco più fenfato , ben- 
ché Sltpicp pur egli di fetta , da fermo 
contraddittore di quedo paradoflb ne’li- ' 
bri del tinedefimo Cicerone (i), . 
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